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PERSONAGGI 


Levenop, principe Svedese. 

Odda, sua figlia. 

, Federico, primo di lei marito in qualità di 
Romito. ' 

Guglielmo, loro figlio di lt anni. 

Il duca di Renclar, secondo marito. 
Cristina, cameriera. 

Encelman, vecchio soldato, ed antico confi- 
dente di Levenop. 

Ren, servo di Renclar. 

Bugliont, antico sgherro di Levenop in 
qualità di Romito. 

Older 'j 

} Mondici. 

Pmn \ 

Cacciatori 
Servi 
Contadini 


che non parlano. 


La scena è t .in casa di Levenop ne’ primi tre * 
Atti, e negli altri due presso il Romitorio 
di Sommerse t. 
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ODDA LEVE NOI» 


ATTO PRIMO 

Sala ben* mobigliata nel palazzo di Levenop. Un 
sofà in fondo.. Duo porte laterali e una nel 
mezzo. 

SCENA PRIMA 

411’alxc/re del sipario escono dalle stanze di Oddo , 
Cristina ed Encelman. 


Cri. ? e lo ripeto: ella è in una trista situazione, 
nè può ricevere alcuno. 

Enc. (attraversando dalla camera d’Odda alla 
porta di mezzo) Le novità peggiorano. Povero il 
mio padrone! ( parte dalla porta di mezzo) 

Cri. Eccomi dunque in sentinella: ma che resi- 
stenza può far mai una donna contro di un 
uomo? Il vecchio principe, che intende la ra- 
, gione e rispetta lo stato deplorabile della mo- 
ribonda sua Gglia, facilmente si persuade, e si 
arrende alle preghiere: ma il furibondo duca di 
Renclar, con quel vantato suo diritto di maritò? 
non rispetta gli ordini della padroncino, e più d'uno 
volta ba voluto entrare a forza nelle sue stanze. . 
Basta, se viene, gli dirò che ella riposa, e che 
ini ba imposto di non lasciar entrare chi che sia. 
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8 *■ ODDA LEVEXOP 

SCENA II. 

Lcvenop, ed Encelman di dentro , e detta. 

Enc. Per carità, trattenetevi, (di dentro) 

Lev. Voglio vederla e morire con lei. 

Cri. Ecco il primo assalto. Coraggio Cristina, niente 
paura. ( entrano , e s^avviano verso la camera di 
Oddo) Dove andate, signore? . 

Lev. Da mia figlia. 

Cri. Ella mi ha imposto di non permettere l’ac- 
cesso ad alcuno. 

Lev. Cristina, corri da lei: Dille, che l’afflitto suo 
genitore desidera vederla, e parlarle. 

Cri. È impossibile, signore, che io vi obbedisca. 

Lev. Temeraria, così rispondi? 

Cri. Trasgredendo agli ordini vostri, osservo scru- 
polosamente quelli di vostra figlia, da cui di- 
pendo. 

Lev. Hai ragione; ma il mio dolore... Ah se tu sa- 
pessi quanto sofTro!... Da quanti contrari affetti 
è agitato il mio cuore! Quante ragioni mi spin* 
gono a lei, quante cose ho da dirle! Va, va, 
buona Cristina, e se ti riesce di persuaderla a 
revocar l’ordine crudele, io saprò riconoscere la 
tua attività. 

Cri. Per non parere ostinata, vado ad obbedirvi : 
ma temo però, che non ne fcremo niente, (parto 
nelle stanze d’Odda) 

Lev. Che situazione è la mia?... Oppresso da ri- 
morsi che mi divorano 1’ anima, con una figlia 
che languisce c si distrugge... senza amici, senza 
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ATTO PRIMO 9 

il modo di riparare a’ miei torti, sensibile e me- 
more delle atroci crudeltà... Oh Dio! Dio buono, 
che terribile stato in questa età cadente, e sul- 
Porlo del sepolcro! 

Enc . (Da molti anni, si sono introdotti in questa 
famiglia il disordine e la confusione. Un vecchio 
padrone che sospira, e rammenta ad ogni istante 
i suoi torti, una Gglia che piange, si asconde e 
geme sotto il peso di una incognita forza; un 
marito che freme, minaccia, e non ha pace... 
Oh io non capisco nulla!) 

Lev. S’ ella ricusa, e ini rigetta ancora, convien 
risolvere ed escire da tante angustie. 

Enc. Che intendete dire? 

Lev. Oh quanto meglio ho passati i miei giorni 
fra gli orrori del campo, in mezzo ai disagi della 
guerra, che nel pacifico tetto degli avi miei! Qui 
tutto promette tranquillità ed allegrezza: là tutto 
spira sangue, pericoli e morte! Morte! Ella fu 
crudele sotto Friderichstad, al più buono fra i 
monarchi, al più grande fra gli eroi, al più ce- 
lebre fra i guerrieri... Oh invitto Carlo, tu mi 
cadesti al Ganco, ed io rimasi a versar lagrime 
sulle fredde tue membra... e sul destino di mia 
famigliai E perché piuttosto quella bocca di 
morte non si rivolse a me per involarmi a tanti 
delitti? 

Enc. Mio 'buon padrone, che parlate voi di delitti? 
Spiegatevi una volta, apritevi col Odo vostro 
Encelman, che da tanti anni vi serve, e che ha 
ormai diritto sui vostri alleiti, e sulla vostra 
tranquillità: palesandolo il male si scema, par- 
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landone si trova conforto. Voi bene mi cono- 
scete, e non potete temer nulla da me. 

Lev. Sì, voglio farlo... Ma Cristina ritorna, (le va 
incontro) Ebbene, che nuove mi porti? 

SCENA III. 

Cristina , e detti. 

Ori. Appena vi ha sentito a nominare, sì è scossa 
con violenza: ha gettato un forte sospiro: mi ha 
rivolte le spalle, e si è posta a piangere dirot- 
tamente. 

r 

Lev. Misero padre! 

Cri. Io però non mi sono perduta di coraggio. Le 
ho fatto presente l’ansioso vostro desiderio di 
vederla, e parlarle; il rispetto, che una figlia 
deve ad un padre; il dolore, che per lei vi agita; 
la brama, che avete di consolarla.... Di conso- 
larmi? (ella ba soggiunto con bassa e Qoca voce...) 
Padre crudele!... Quindi in un profluvio di la- 
grime e di sospiri si è abbandonata sopra un 
sofà, seguitando col tuono istesso... Non voglio 
nessuno. Che mi lascino in preda ai miei tor- 
menti, non voglio nessuno. Sono corsa in fretta 
per darvi la risposta ed ora permettetemi, che 
in fretta ritorni a soccorrere la mia padrona. 
(parte) 

Lev. lo dunque scenderò nel sepolcro senza otte- 
nere il suo perdono? c col rammarico crudele 
d’aver formata la sua infelicità? Oh angoscia! 

L'nc. Signore, non vi abbandonate in sì strana 
maniera. Parlate... Cbi sa?..,. Se mai il vostro 
Udo Encelman potesse..* 
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ATTO PRIMO 41 

Lev. Ah! che non vi ha più conforto per me! fo 
morirò disperato, e sulla sponda del mio letto 
si assiderà disdegnosa l’ombra di Federico per 
render più tormentosi gli ultimi miei momenti. 

Enc. (Che sento! L’ ombra di Federico? sarebbe 
mai!... Quale sospetto!) Dunque il fedel vostro 
Encelman, che per tanti e tanti anni vi ha se- 
guito nei campi dell’ onore, accomunando la sua 
con la vostra sorte, e senza abbandonarvi giam- 
mai, che è stato il depositario mai sempre d’ogni 
vostro segreto, dovrà ora soffrire l’affronto della 
diffidenza? 

Lev. No. Ascolta, ed inorridisci. Egli è ben giusto 
che prima di morire sieno palesi le mie reità, 
perchè ogni uomo mi sfugga e mi abborrisca. 
Nel tempo, che al fianco dell’ invitto Carlo XII, 
nostro buon monarca, io combatteva contro r 
Tuichi, e poscia contro i Danesi, Odda, mi# 
unica figlia, s’ invaghì del giovin Federico Mnrer 
perdutamente, talché il fiore della sua bellezza 
appassiva coi giorni. Mia moglie accortasi della 
di lei inestinguibile fiamma, procurò di render- 
mene inteso, ma invano. Nessuna delle sue let- 
tere mi pervenne, ed intanto l’appassionala gio- 
vane s’incamminava al sepolcro. La buona madre 
credè miglioro espediente d’acconsentire al ma- 
trimonio dell’onesto Federico, piuttostochè la- 
sciarla morire di spasimo c di dolore. Volle però 
che questo matrimonio, benché legittimo, restasse 
occulto fino al mio ritorno, per solennizzarlo 
sotto gli occhi del consorte. Nel tempo, che 
queste cose si facevano in Stokolm, io sotto 
Ffiderichstad, nel fatai giorno della morte del 
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42 ODDA LEVENOP 

re, mi feci debitore della vita al valoroso gio- 
vine duca di Renclar, il quale per salvare il mio, 
espose il suo petto ai colpi dell'infuriato nemico. 

Enc. Ah! fatali rimembranze! Anch’ io rimasi fe- 
rito in quella giornata, e più d’ un anno bo do- 
vuto giacere colà in un ospitale. 

Lev. E quindi non fosti testimonio di tante scia- 
gure. (pausa) Fin da quel giorno mi legò stret- 
tamente al duca P amicizia e la gratitudine. Gli 
promisi mia Gglia in consorte, dichiarandolo 
erede dell’ immense mie facoltà. Oh Dio! Tor- 
nando alla patria, mia moglie viene ad incon- 
trarmi fino al villaggio di Murcr. La rivedo con 
trasporto, e dopo una reciproca gioja mi fa pa- 
lese tal matrimonio. Rimasi colpito ed incerto 
per qualche momento, quindi la rabbia mi pose 
la benda sugli occhi, e senza nulla risponderle 
la trascinai al feudo, e la feci rinchiudere entro 
la rocca per ivi seppellire con lei il fatale segreto. 

Enc. Che ascolto mai! 

Lev. Indi vado a Stokolm, ed entrato nelle mura 
paterne, scortato dalla più nera simulazione; 
stringo al seno la figlia, e accolgo fra |e mio 
braccia il genero, bacio il piccolo Guglielmo 
loro figlio, e fìngo di andarmene al riposo... ab... 
Ed avrò cuore di proseguire un sì funesto rac- 
conto? 

Enc. Terminate, (con qualche ansietà) 

Lev. Buglioni, uno degli antichi sgherri della fa- 
miglia, corre subito ad un mio cenno. Gli do 
uno stile, gli do una borsa, e quest’ordine 
d’inferno: Buglioni, gli dicó, nel colmo della 
notte, coll’assistenza de’ tuoi compagni, strappa 
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dal suo letto Federico, conducilo in luogo ascoso 
ove sepolto con esso resti il misfatto atroce. 
Passagli il cuore con mille colpi, e col segnale 
delle sue vesti insanguinate ritorna a me, e sa- 
rai ricco per sempre. Riceve l’esecranda com- 
missione quel manigoldo con la gioja sul viso. Al- 
l’ora opportuna, io pur lo sieguo per maggior 
sicurezza del misfatto. AITerro prima il piccolo 
Guglielmo dal suo letticciuolo, lo trascino a piò 
dBlla madre, che risvegliata dal sonno, ed im- 
paurita dagli urli del marito, che già portavano 
via, balza dal letto, come una furia per segui- 
tarlo.. Io feroce la respingo, alzando al petto del 
fanciullo uno stile, s’ ella osato avesse d’ alitare 
soltanto. Sviene la meschina nell’atto stesso che 
quel fanciullo mi si avventa al collo, e mi chiede 
pietà. Io, non avvezzo ai delitti, palpitante, spa- 
ventato, e per non lasciarmi intenerire fuggo, 
chiudo la stanza, e mi ritiro nel mio quartiere 
per attendere il fine dell’ orribil tragedia. 

Enc. Che orrore! E Federico?... ' 

Lev. Morì miseramente sotto i colpi di quell’as- 
sassino, chiamando a nome la sposa, il figlio, 
ed il crudele Levenop! 

Enc. Voi mi avete fatto inorridire. 

Lev. Ascolta il resto dell’infernale mia crudeltà. 
Dopo pochi giorni costringo la sventurata Odda, 
fatta ornai certa della sua vedovanza, a sposare 
il duca di Renclar, minacciandola in caso di 
ripulsa, della morte del figlio. La sbigottii, la 
vinsi, e la feci infelice per sempre. 

Eric. E Renclar?... 

Lev. Renclar l’adora, abbencbè istruito del pas- 
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sato; ella lo sfugge, e si pasce di pianto e di 
sospiri. 

Enc. E della madre, che fu? 

Lev. Mori di dolore, saputa avendo P orribil tra- 
gedia nel carcere oscuro. 

Enc. Ma la giustizia? 

Lev. La delusi per l’ascendente che io aveva sul 
cuore della reggente Lirica, essendo io stato un 
guerriero di Carlo suo fratello. 

Enc. Ed ora che pensate di fare? 

Lev. Placar la figlia, espiare il fallo, e poi morire. 

Enc t Parmi, se non m’ inganno.... Ah sì, è dessa, 
che viene a questa volta sostenuta dalla sua ca- 
meriera. 

Lev. Ritiriamci in disparte per un momento, (si 
ritirano) 

SCENA IV. 

Oddo , Cristina , e detti in disparte. 

Cri. Qui almeno respirerete un poco diaria aperta. 

Od. Dammi da sedere. 

Cri. (Che abbattimento!) (le dà una sedia) Volete 
qualche ristorativo? 

Od. No. . 

Cri. Ma cara padrona, voi vi distruggete. 

Od. Ma troppo lentamente. 

Crf. Non siate la tiranna di voi stessa, (escono En~ 
celman , e Levenop) 

Cri. Rallegratevi un poco. 

Od. Non posso. 

Cri. Fatevi forza, e consolate il misero padre 
vostro. 


V 
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ATTO PRIMO 13 

Od. Non ne parlare. 

Lev. (Oh me infelice!) 

Cri. Egli vi adora. 

Od. Non è possibile. 

Cri. Egli piange per voi- 

Od. Ed io morrò disperata per lui. 

Lev. (Che affanno mortale!) 

Cri. Povero vecchio, fa compassione. Parla sempre 
della sua figlia. A tutti la chiede; sospira, piange, 
e si strappa dalla fronte veneranda i bianchi 
capelli. Se lo aveste veduto poc’ anzi... 

Od. Taci crudele! E non li sembra, che io abbia 
del male abbastanza? 

Cri. Non intendo d’accrescervelo, ma... 

Od. Se tu sapessi! Egli, fu egli... ah non posso 
proseguire! 

Cri. Terminate. 

Od. Noi deggio. 

Lev. (Povera figlia mia! oh mio rancore!) 

JEnc. (Avanzatevi, il momento mi pare opportuno ) 
(Levenop s’avanza) 

Od. Crisiina, reggimi, voglio fare... {nell’ alzar si, 
vede il padre , getta un grido , e ricade) Ab! 

Lev. Oh sommo Dio! Vi sono più tormenti per 
quest’ anima lacerata ! ( risoluto ) Encelman, sie- 

. guimi. 

Enc. E che volete? 

Lev. La morte. ( per andare) 

Od. Trattienlo, Cristina. 

Lev. Lasciatemi. Non vi è altro bene per me. 

Od. Impeditegli l’uscita. 

Enc. Calmatevi, signore. 

Lev. Invano Io pretendi. 
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16 ODDA LEVENOP 

Od. Oh Dio! per quanti oggetti ho fia soffrirei 

Cri. Mirate la povera figlia vostra. 

Lev. Io sono il suo carnefice. 

Enc. Ella palpita per voi. 

Lev. Ella mi odio. 

Od. Io odiarvi?.., oh padre, padre mio! 

Lev. Figlia, pietà, ( corre ad abbracciarla , pausa) 
Cri. (Mi sento commossa.) 

Lev. Egli è pur vero? Io ti stringo, dopo tanto 
tempo fra le tremanti mie braccia? Ti vedo fi- 
nalmente calmata alquanto col tuo fiero tiranno?... 
( Odda disapprova ) Sì, sì, tiranno, e lo sente 
pur troppo il paterno mio cuore per le punture 
continue, e crudeli degli acerbi rimorsi che lo 
tormentano. Rimproverami di averti resa una 
misera, chiamami tuo carnefice, tuo crudele per- 
secutore, fammi versare delle lagrime amare col 
rimembrarmi quei delitti, che mi fanno odioso 
a me stesso, abbominevole a tutti! Dimmi pure, 
eh’ io t’ ho involato un degno e tenero sposo per 
congiungerti ad un nomo irrequieto, e non amale 
da te, che ho aggravata sopra l’anima tua sen- 
sibile una tirannica mano per prepotenza, che 
sono indegno di vederti, di parlarti, e più del 
tuo perdono. Dimmi, sì dimmi tutto ciò, che ti 
sa suggerire l’ irritato tuo spirito, ma non pri- 
varmi della preziosa tua vista, nò volere, eh’ io 
scenda nella tomba coi rammarico acerbo dis- 
serti odioso anche dopo la morte! 

Od. Oh padre mio! io poteva esser felice al fianco 
di Federico durante il corso della mia vita. Io 
sola io sola saper posso quanl’ ei mi amava, 
con qual candore mi apriva l’ anima sua , con 
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quale dolcezza dettava le leggi nelle domestiche 
cure; con quanta tenerezza mi stringeva al seno, 
se era costretto a lasciarmi per un momento, 
con quanta grazia spargeva lagrime di consola- 
zione sull’ ingenuo volto' del piccolo Guglielmo, 
ora baciando lui , ora guardando la madre, e 
spesso esclamando... Questo bel figlio è mio, ed 
è nato da Odda, dalla tenera compagna che il 
cielo mi diè! lo dunque sono felice sopra ogni 
altro uomo, e non ho di che invidiare il bene 
ad alcuno.... Oh dolci momenti ! Oh soavi 
espressioni! Oh felicità interminabile, se voi, 
o padre mio, non la troncavate si crudelmente! 

Cri. Signora padrona, arriva vostro marito. 

Od. (ai alza con impeto ) Oh Dio! 

Lev. Egli è infelice al pari di te, rispettalo. • 

Od. Fate che io non lo veda, padre mio. 

Lev. Egli ne ha dritto. 

Oi. Ah! pur troppo lo so. Lasciate che io m’ in- 
voli alla sua vista. ( per andare) 

SCENA V. 

Bendar , e detti. 

Bene. Perchè io qui giungo Odda parte ? Le s»no 
cosi odioso eh’ ella pensa sempre a fuggirmi? 
(silenzio universale) E perchè mi sono demeri- 
tato la sua grazia, se meritarmi non potei l’amor 
suo? (come sopra, e si accosta ad Odda) Nè mi 
sarà mai concesso d’ imprimer sulla mano della 
dolce compagna mia un bacio gradito? -(come 
F. 168. Odda Lcvcnop. 2 
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sopra) Odda, che vi ho fatto? Sono io forse la 
prima cagione dei vostri mali? (guardando Le - 
venop con espressione ) 

Lev. (Oh rimprovero!) 

Od. Signore... Io... la mia sfinitezza... permettete 
che mi ritiri... 

Bene. Se ciò è il vostro piacere, siete sempre pa- 
drona, nè dubitate mai che io voglia far uso 
della mia autorità per violentarvi a cosa veruna. 
Io vi amo, e questo è il mio solo delitto. Tocca 
a voi ad imporre la legge. In tutto vi obbedirò 
fuorché in cessare d’amarvi. 

Od. (E che poss’ io rispondergli? La sua dolcezza 
mi avvilisce.) 

Bene. Non rispondete? Vi fo tanto ribrezzo, che 
perfino son giunto ad arrestarvi le parole sul 
labbro?... Io non ho colpa veruna del vostro 
stato presente, nè mai mi sono permessa azione 
alcuna tirannica ed arbitraria per cui mi sia 
reso sì odioso. Forse coloro, che vi han dan- 
neggiato, sono amati da voi, ed accolti fra le 
vostre braccia. ( dando un 3 oochiata a Levenop) 
Ditemi, vi conosceva io forse quando mi fu pro- 
messa la vostra mano? Sapeva io che eravate 
consorte e madre? Poteva d’altronde prevedere, 
che per me sareste rimasta vedova? Ho forse 
dato qualche ordine disumano ed ingiusto? Ho 
vibrato io il coltello nel seno dello spento vostro 
Federico? 

Lev. Oh Dio! oh Dio! 

Bene. Rispondetemi liberamente: e se non ho colpa 
veruna in tutto questo, perchè volete che io ne 
«otti a la pena? 
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ATTO PRIMO 19 

Lev. ( con grande espressione) Ah, che il mio cuore 
più non resiste, e mi 6ento morire! ( si ab- 
bandona) * \ 

Od. Padre mio! 

Rene. Rivolgetevi al colpevole: lui opprimete, a lui 
fate sentire il peso dei vostri mali, a lui... 

Lev. Oh morte, ove sei tu? (disperato affatto) 
Eric. Usciamo, o signore. 

Lev. Sì, andiamo ad incontrarla, che non è ormai 
più tempo di vivere! - * 

Od. Fermatevi, padre. 

Rene. Che smanie sono queste? Bisognava pjreveuir 
tanti mali, e... 

Cri. Cessate, o duca, (a Renclar con ira) 

Rene. Taci tu. 

Lev. Lasciami, o figlia, alla mia disperazione. 

Od. Voi mi volete vedere estinta! 

Rene. E voi morirete per chi vi uccide? 

Lev. Oh smanie d’ inferno! 

Od. Spirito tormentatore! (a Renclar) 

Rene. Odda, obblla forse con chi parla? 

Lev. Oh fatale Renclar! 

Rene. Uomo disumano! Ed osi rivolgere la tua 
fronte verso di me? 

Lev. È troppo, ed io... 

Rene. Che oseresti? 

Lev. Tutto nella mia disperazione. 

Od. Abbiate di me pietà, (o Renclar) 

Rene. Se tu non l’hai, io debbo averla? 

Lev. Ah perchè non ho un ferro!... 

Rene. Principe!... se non rispettassi fa tua età... 

( furioso oltremodo) * 

Od. Eccomi ai vostri piedi, (a Renclar) 
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20 ODDA LEVENOP 

Itene. Scoslati , sciagurata! (le dà una spinta , ed 
ella cade ) 

Lev. Ah figlia! (gettandosi sopra di lei) 

Rene, (sfodera il ferro ) Spira sopra il suo corpo. 

. (per ucciderlo ) 

^”. c * ^ Ah! (trattenendolo) 

Rene. Oh situazione infernale! ( scingliesi dai ser- 
vi, e parte. Tutti gli altri formano un qua- 
dro, e si cala il sipario) 

ì. 


FINE DELL’ATTO PttIMO. 


‘ 1 * 
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AJTQ SECONDO 


Segue la stessa scena, 
v SCENA PRIMA - 

Bendar seduto con abbattimento, fa moti di di- 
spera sione, ora sì alza , ora passeggia , a tenore 
delle sue riflessioni : 

Rene. Ella mi fugge!... Sempre mi fugge!... Donna 
crudele!... Se questa volta ancora ricusa di ve- 
dermi e parlarmi... E il servo non tornai.. Oh 
soave legame del matrimonio per due cuori* che 
si amino!... quanto sei pesante, e per Odda e 
per me! Ma io l’adoro quella crudele* quanto 
dir si può mai. SI, l’ adoro* ed ella. 4 . Convien 
risolvere!... Ella è mia, e mia sarà..., o della 
morte! ( resta immobile cogli occhi fitti nel terreno) 

SCENA II. 

Ben, e detto. 

Ben Signor Duca. 

Bene. Ren, che nuova mi rechi? 

Ben Odda vi supplica di lasciarla per poco an- 
cora nella sua quiete, e noti tarderà mollo a sod- 
disfarvi. 

Bene. Va, torna da lei, dille che venga sull'istan- 
te» o paventi delle mie furie. ( Ren per andare) 
Aspetta. È meglio, eh’ io stesso vada a ritrovarla, 
e non rispetti più certi riguardi servili instituiti 
soltanto dalle i menzioni della moderna galan- 
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teria. Il marito non può passar dalla moglie^ senza 
farsi annunziare ed ottenerne il consenso! Oli 
detestabili e vergognosi costumi, clic fanno torto 
ai nostro mondo civilizzato! ( per andare) 

SCENA III. 
v Crisiina e detti. 

Cri. ( sulla porta) La mia padrona or ora verrà, e 
vi chiede scusa, se vi ha fatto attendere' alcuni 
momenti. 

Rene. Tu ritirati* (al servo che porte) 

Cri. (Che ceffo indemoniato! Io non oso d’alzar 
gli occhi, e temo assai per la mia povera padrona). 

Rene. Cristina? 

Cri. Signore. ( timida ) 

Rene. Accostatevi. 

Cri. Sono ai vostri comandi, (come sopra) 

Rene. Perchè tremale? Son ia forse una furia? 

Cri. ( Poco meno.) 

Rene. Non rispondete? 

Cri. Vi dirò, signore : siete tanto collerico, che fate 
spavento. 

Rene. Sono collerico è vero, ma ho per altro un 
cuore umano. 

Cri, Sarà. 

Rene. Senti Cristina. Se ti riesce di piegare il cuore 
di Odda in mio prò, sarai felice per sempre. 

Cri. Ella rton vi odia, ve n'assicuro. 

Rene. Non basta, ch’ella non mi odii : voglio che 
m’ ami. 

Cri. Questo dovete chiederlo a lei. 

Rene. Hai ragione. 
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Cri. Eccola appunto. 

Rene. Vattene. 

Cri. Vi obbedisco col miglior cuore del mondo. 

( per andare con allegria ) 

Rene. Senti. 

Cri. (si arresta impaurita). (Oimè!) 

Rene. Questa ti impegnerò ad agire in mio van- 
taggio con quella crudele, (le dà una borsa) 

Cri. Vi sono obbligato. (Una borsa con dell’oro? 
o costui vuol morire, o il tempo si dispone per 
un orizzonte sereno.) Vado, signore* ma vi prego 
a non intimorirla, se volete, che sia buona con 
voi. (parte) 

Rene. Che misera condizione è la mia'. Ah! voglia 
il cielo che finalmente io possa essere felice! 
Che Odda corrisponda alPamor mio ; che la pace 
domestica.*. 

SCENA IV. 

Oddo, Cristina sulla porta , e detto. 

Cri. (Egli è d’un buonissimo umore: non Io irritate 
per carità), (parte ) 

Od. Eccomi a voi. 

Rene, (le va incontro , la prende per la mano, glie- 
la bacia , poi la conduce verso i lumi , e le dà da 
. sedere con amorevolezza nel tempo che dice) Ed 
io pieno di contentezza vi rendo grazie di tanta 
cortesia... Accomodatevi per un momento, ed 
ascoltate pacificamente un marito, che vi ama, 
e che solo desidera di piacervi e di rendervi fe- 
lice. Odda, un sacro legame ci unisce; non può 
frangerlo altro che morte. Ammesso questo, voi 
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conoscete al pari di me qual frenesia sia quella 
di condurre una vita fra le lagrime, i sospiri e 
le amarezze. Se voi volete rendermi giustizia, io 
non vi ho fatto alcun male direttamente, e lutti 
i miei torli consistono soltanto nell 1 esservi di- 
venuto consorte. Se un padre crudele si è fatto 
lecito delle violenze non concesse dalla ragione* 
debbo io portarne la pena? Non crediate per al- 
tro, ch’io rispettare non sappia il vostro dolore, 
compatirlo, compiangerlo, e rendere omaggio .1 
quella sensibilità, che vi palesa d 1 un carattere 
buono ed apprezzabile. Ma convien confessarlo, 
se al fatto non vi è rimedio, l’ostinazione è vi- 
ziosa, e diventa insoffribile per chi ne sente le 
conseguenze funeste senza colpa veruna. Odda, 
io vi amo, e molto mi posa il vedervi languire. 
Scuotetevi adunque, e non amareggiate di più 
questo cuor laceralo, che considera come sue 
proprie le vostre sventure. 

Od. Al* Renclar ! le vostre ragioni non ammette- 
rebbero risposta, ma un cuore cornei! mio, che 
riceve le impressioni colla maggior veemenza, 
difficilmente può rimarginar quelle piaghe, che Io 
tormentano così crudelmente ; e giacché voi mi 
animate colla vostra bontà, io vi risponderò con 
quella franchezza, con cui non ho avuto il co- 
raggio di parlarvi finora. Voi non avete parte 
nelle mie disavventure, coni’ io non ho colpa, se 
dimenticarmi non posso il mio Federico. Voi 
siete giovine, siete avvenente, nobile, ed anche 
virtuoso, nè l’impeto del vostro carattere sarebbe 
un ostacolo por me. Non per questo bastate 
a cancellarmi dall’ anima P immagine di colui , 
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clic amai vivente, die adoro estinto, e che nes- 
sun oggetto del mondo potrè farmi obbliare giam- 
mai. Sono vostra sposa, ma non per mia elezione; 
con tutto ciò non credo d’aver con voi mancato 
al più piccolo de’ miei doveri; e s’ io fossi per- 
fida a segno di posporvi ad un altro, e di piangerò 
per un vivente, sarei la più indegna, la più vile 
fra tutte le donne , c mi vergognerei perfino di 
alzare la fronte alla vostra presenza... Ma quello, 
per cui sospiro, è muto cenere.», e solo onore di 
tomba...! Credete d’altronde, ch’io fomenti a bella 
posta il mio dolore per offender voi, per distrug- 
ger me? Vi ingannate. Un’incognita forza mi tra- 
scina con violenza a pensar sempre a Federico, 
nè vi è altro oggetto, che po<sa distarmi nn mo- 
mento dal mio dolore , che la vista dei picciolo 
Guglielmo, perchè è nato da lui. Il collegio però 
lo racchiude, lo separa dalle braccia materne t 
questa parimente è una nnova cagione delle mie 
lagrime, ma non ebbi l’ardire giammai di farne 
lagnanza alcuna. Eccovi aperto interamente fi 
mio cuore: ora se merito qualche compatimento, 
me lo accordate, e se merito il vostro sdegno 
fulminatemi, c toglietemi finalmente una vita, 
che abborro mille volte più della morte! 
lìcnc. (Ella mi irrita, c mi avvilisce nel tempo 
stesso!) Odda, egli è ornai tempo però di can- 
giar stile. Il pianger a lungo senza speranza un 
oggetto è segno o di debolezza o di pazzia. 
L’ una c I’ altra degrada il vostro carattere vir- 
tuoso, ed indispettisce chi vi avvicina... Datemi 
la vostra bella mano, e promettetemi d’ineomm- 
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ciare d’ ora in appresso un nuovo sistema di 
vi \ ere. 

Od. Voi mi chiedete un impossibile* 

Bene. Siete una crudele. 

Od. Piuttosto un’infelice. 

Bene. E chi vi fa tale ? 

Od. Il mio crudo destino. 

Bene. Voi, voi stessa... Cangiatevi Odda , cangia- 
tevi per carità. 

Od. Procurerò di farlo. 

Bene. Ah voi mi consolate. Lasciate, ch’io vi ab- 
bracci. ( l’abbraccia ) 

Od. Ora, sé me lo permettete, ritornerò alle mie 
. stanze. 

Bene. Fate il piacer vostro: io vi lascio intanto. 
Od. Renclar ! ( inchinandolo ) 

Bene. Mia dolce amica, addio. ( parte) 

Od- Eccomi sola finalmente. Ah', pur troppo l a- 
nima mia non potea più limitarsi ad un mode- 
ralo contegno. Essa ha bisogno di sfogo e di 
solitudine senza riserva alcuna. 

SCENA V. 

Cristina e detta. 

> % 

Cri. E cosi, come si è portato quel burbero? 

Od. Da uomo saggio e prudente quale egli è. 

Cri. Prudente il duca? ah, ah, ah, mi fate ridere. 
Od. Oseresti tu dire diversamente? Rispettalo; egli 
è mio marito. 

Cri. Oh, non ve lo tocco, no. 

Od. Basta cosi. Rispettalo, ti dissi. 

Cri. ( Chi la capisce è bravo ! ) 
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Od. Ora va, Cristina, va dai principe Le venti p. 

( Non oso dir da mio padre.) Digli, che mantenga 
la sua promessa, e che mi mandi quella casset- 
ta, di cui gli ho parlato. 

Cri. Ditemi, se è lecito, che cosa contiene quella 
cassetta ? 

Od. Che premura hai di saperlo? 

Cri. Perdonatemi : ma non vorrei ora che siete un 
poco sollevata, che vi procacciaste dei motivi 
per attristarvi di nuovo. 

Od. No, buona Cristina, no. E per- levarti di dub- 
bio, sappi che in essa vi sono varie galanterie 
da fanciulli, le quali voglio mandar in collegio 
a Guglielmo mio figlio. Questa lettera poc’ anzi 
ricevuta, e ch’io non ebbi tempo di leggere per 
l’arrivo del duca, è scritta di 9U0 pugno, e di- 
retta a me. Ascoltala. 

Cri* Volentieri. 

Od. (legge) «Mia buona, ed ottima madre u. (Colte 
stesse espressioni scriveva ancora Federico. Ah!..) 

Cri. Oh caro ragazzo ! Seguitate. 

Od. (legge )« Tu non vieni a trovarmi mai (cosi 
» lo potessi), e quel che è peggio, non li ricordi 
v del tuo povero Guglielmo, che ti ama tanto e 
« poi tonto ». (L’istessa ingenuità di suo padre). 

Cri. Come scrive bene. 

Od. « Poiché s’ io ti venissi in mente qualche 
ii volta, mi manderesti di tratto in tratto dei 
n regali. « (Ah! che tu mi stai scolpito nel più 
vivo dell’anima!) 

Cri. Vi» non cominciate a sospirare. Seguitate a 
leggere. 

Od. « Se la necessità d’una buona educazione, mi 
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« tiene ionlano da te colla persona, io ti stò 
n sempre a lato col cuore *>. (Ed io ti vedo sem- 
pre, sempre li parlo, nè vi è cosa sulla terra, 
che mi occupi al pari di te). 

Cri. (In vérità, che mi muo\e a tenerézza.) 

Od. « Prega il cielo, che mi dia capacità d’ap- 
« prender facilmente, acciò al più presto tornar 
ii io possa a conviver colla più buona fra tutta 
v» le madri n. (Oh lagrime, che vi partite dall'a- 
nima, sgorgale, si, sgorgate in larga copia dagli 
stanchi miei occhi. Non mai mi bagnaste le gote 
con tanta dolcezza come in questo momento. 

Cri. Voi fate piangere anche me. 

SCENA VI» 

Encclman , e dette. 

Enc. Il principe vostro padre c mio buon padro- 
•ne, che è uscito di casa per andarsene a corte, 
mi ha incombenzato nell’atto d’entrare in car- 
rozza, di portarvi una casscttina, ch’io avrei 
trovata sulla sua scrivania. Sono andato puntual- 
mente, ma invece d’una, due nè ho ritrovate, e 
tutte due le presento per non fallare. A voi 
tocca, o signora , di conoscer quella che vi ap- 
partiene. 

Od. Vediamo, (ne apre una) Ah’ ( con un grido) 

Enc. Che cosa è stato? 

Cri. Signora ? 

Od. È desso!... fe desso propriamente! Vedilo Cri- 
stina. 1 suoi occhi non brillano su quella fronte? 
La sua bocca non mi sorride ? Le sue guancie 
non s’inOommano?... Oh dolce amico mio!One- 
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sto ed amabile Federico, chi ti riconduce fra 
le mie braccia?,; Chi ti ridona alla tua tenera mo- 
glie?..* ,Ah crudele ! non rispondi?... Vedi le mie 
l'*grime, e moviti a compassione! 

Cri. Infelice ! Ella delira. 

Enc. Avrei forse commesso un errore? 

Od. Si, si, mi puoi ciedere. Da quella notte fa- 
tale, che mi fosti strappato crudelmente dal se- 
no, non ti ho dimenticato un istante. Per tutto 
io ti vedeva. Tu mi seguivi per tutto, e la piu 
viva illusione talvolta, sognar mi faceva ad occhi 
veglianti. Ora ti rivedo, realmente ti vedo, t’ab- 
braccio, ti bacio, e ti prometto di non staccarmi 
più mai dal tuo fianco. Oh virtuoso Federico, 
unica consolazione di quest’ anima , lascia, che 
nuovamente ti bagni d’un pianto di vera gioja! 

SCENA VII. 

R melar, Guglielmo , e detti. 

Rene, (tenendo per mano Guglielmo) Che ascolto! 

Cri. Poveri noi ! ( impaurita ) 

Rene. Qual altra freuesia! Guglielmo si stacca da 
lui ) 

Od. Ab Federico! 

Gug. Eccola, eccola, la madre mia. 

Od. Anche il figlio! Tu... Come!... Possibile!... Oh 
istante beato ! 

Gug. Mia cara madre ! 

Rene. Oh rabbia ! 

Od. Vieni da questa parte. (Guglielmo passa alla, 
dritta) Tu, Federico, resta dall’altra. 

4?crtc. Scuotiti, forsennata. 
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Od. Stringetemi embidue. 

/iene. Ornai "non posso più contenermi! 

Od. Abbracciatemi, seguitemi... baciatemi... ve- 
nite... figlio... sposo... sposo, figlio! (baciando ora 
il ritratti ora il figlio^ entra) 

Bene. Chi? chi le ha dato quel ritratto? (furioso) 

SCENA Vili. 

Levenop , e detti. 

Lev. ( venendo in fretta ) Encelman, che facesti? 
Enc. Un errore involontario. 

Lev. La cassetta con il ritratto? 

Rene. Ella Io vide, lo prese. Ora lo bacia e delira. 
Tremi però l' indegna ; trema tu pure , tremate 
tutti della rabbia infernale, che mi divora! (parte) 
Enc. Che scompiglio! ( parte dalla porta comune) 
Cri. Che confusione! { parte nelle stanze d’Oddo) 
Lev. Pietoso cielo, assisti questo misero vecchio! 
( parte ) 
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ATTO TERZO 

Segue la stessa scena. 

SCENA PRIMA 

Bendar , e Ben entrano con circospczione 
dalla camera di Bendar. 

Bene. Va, ti dissi, e con cautela osserva ciò che 
là dentro si fa. Dalla seconda sala, postandoti 
dietro alla portiera, potrai dominare comoda- 
mente le stanze di quella perfìda. Rileva tutto, 
e quindi torna colla maggior sollecitudine. 

Ben. Vado a servirvi, (parte dalla porta dimezzo) 

Rene. Iniqua!.,. Ah ! la rabbia mi uccide,.. Perse* 
condare le sue brame, e guadagnarmi il di lei 
cuore con una facile condiscendenza io, io stesso 
corro al collegio de’ Grandi, e con preghiere 
rompo il costume severo del collegio medesimo: 
prima del tempo fu spalancar le porte al giovi- 
netto Guglielmo, e lo riconduco al seno di lei... 
Ingrata!... Ella alla vista del figlio s’immerge in 
una frenetica gioja, commista a triste rimem- 
branze, nè vede neppur la mano, che glielo re- 
stituisce... E quel ritratto? Scellerata! Quel ri- 
tratto m’irrita, c mi stimola alla vendetta. L’ese- 
crato Levenop poi... ah tutta, tutta questa famiglia 
è detestabile, ed io mi credeva di ritrovarci la 
felicità! La disperazione, l’affanno soltanto qui 
soggiornano per questo cuore ribelle a’suoi geni- 
tori. Il desiderio d’ingrandirmi con la ricca dote 
di Odda, e non meDo la brama di avere in con- 
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sorte una donna amabile, m’ indussero a lasciar 
la mia per entrare in questa abborrevole famiglia. 
Ab tu mel dicesti, diletto padre, nel punto, ch*io 
mi staccava dalle tue braccia... Oh Dio! che af- 
fanno mortale m'altera i sensi! Che freddo su- 
dore mi bagna la fronte! Che avvenire' spavern 
vote mi si presenta alla fantasia! 

SCENA II. 

Reti e detto. 


Ren Signor duca? 

Rene. Ebbene? 

Rene. Chi potrebbe ridirvi ('espressioni, gli ab- 
bracci, i baci di Odda, ora al ritratto, ora al 
figlio? l'esclamazioni di dolore per la sua vedo- 
vanza? il giubilo per 1' acquisto dei suo Gugliel- 
mo? Esso, la madre, e Cristina alternano a vicenda 
le risa col pianto, 'e fanno un quadro variabile ora 
di dolore, ora di allegrezza. 

Rene. Oh gelosii! perfino il figlio mi torba! («•fan- 
zio riflessivo) Ho risoluto. La notte si avanza. Tu 
veglia attento, quand'eila corica il figlio... In 
quale stanza; se con lei, o separato, e mi avverti 
di tutto. 

Ren. Vi obbedirò, ma... 

Rene. Eseguisci, e non cercare più in là. Prendi, 
e ritirati. 

Ren. Una borsa? Per fare il mio dovere, non ho 
bisogno di questi stimoli. 

Rene. Lasciami solo. 

Ren. Io non capisco nulla finora, (parte) 

Rene. Sciagurata! Tu., tu mi sospingi alla colpa, 
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e questo cuore non era nato per essa. Oh Dio ! 
S’ ella sentisse una ventesima parte soltanto delle 
pene, che soffro nel vedermi rigettato, oltraggiato 
da lei, forse ne avrebbe pietà. L’amore mi con- 
suma, la gelosia mi rode, ed il seme della ven- 
detta, che già incomincia a germogliarmi nel seno 
mi lacera a brani] (a’ appoggia al tavolino) 

SCENA IH. 

Lcvenop con soprabito da viaggio, e detto. 

Lev. Prima di maturar la mia risoluzione, desidero 
rivedere, ed abbracciare l’infelice figlia, e poi... 

Rene. Eh! si finisca una volta. ( alzandosi con im- 
peto, vede Levenop) Tu qui? come? ed ardisci?... 
Ed hai cuore? ... Ed io?.. (Oh cielo infondimi mo- 
derazione in quest’istante, ch’io sono un for- 
sennato!) 

Lev. Duca, qual furia vi agita? 

Rene. Quell’ istcssa, che te spinse a tanti delitti: 
Quella, che privò di vita tua moglie, tuo genero: 
quell’ istessa, che t’ indusse a forzar la figlia alle 
seconde nozze abbonite: quella, che internamento 
ti rode, e che ti farà scendere nella tomba di- 
sperato od esecrato da tutti: quella in fine, che 
fa me il più infelice fra gli uomini, cdil più di- 
sgraziato fra i mariti, (parte) 

Lev. Oh come la possente mano di quell’ Essere 
eterno, che regola le sorti degli uomini, e ne pu- 
nisce i delitti, si aggrava sopra di me! La morte, 
che mi saria di ristoro, ponendo teimine aiP im- 
mense mie pene, pare che fuga da questa età 
F. 163. Odila Levenop. 3 
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cadente ed inferma, e che un prodigio soltanto 
di quella stessa onnipossente inano mi lasci iu 
vita per prolungarmi le pene degli accerbi ri- 
morsi. Oh Dio! Questi occhi non han piùdagrime 
da spargere sul mio pentimento. Questo cuore 
non ha più energia per fomentarle. Ah ! Tu, che 
vedi, e scémi nei più reconditi pensieri, Tu solo 
sei in grado di conoscere come è trafitto... dal 
passato... e... ciò... che.,, brama... per... io manco. 
(si appoggia ad un tavolino) 

SCENA IV. 

Cristina , e detto. 

Cri. Urli pareva di udir de’ lamenti; che meravi- 
glia! In questa casa ornai hanno piantala la loro 
sede, (vede il vecchio abbandonato) Ohimè! che 
vedo! il padre di Odda? eh’ egli dorma? As- 
sicuriamcene. Signor principe?... Oh cielo! non 
mi risponde: signor Levcnop?... Che sia morto?... 
Oh che paura ! Ajuto, signora padrona, accorrete 
per carità. 

SCENA V. 

Oddo, e detti. 

Od. Che avvenne Cristina? Tu sei smarrita.. 

Cri. Vedete là appoggiato... il... 

Od. Chi? 

Cri. Vostro padre. 

Od. Misera me! (le si accosta , lo solleva , lo esa- 
mina) Egli sembra svenuto. Povero padre !... Pre- 
sto Cristina, qualche ristorativo. 
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Cri. Subito, (parte, poi torna) 

Od. Padre, padre mio, sollevatevi, ascoltale fa vo- 
stra misera figlia. Egli non mi ode. Crisiina. af- 
frettati. 

Cri. Eccomi, eccomi. 

Lev. Ohimè ! 

Cri. Egli rinvieni*. 

Od. Padre mio! 

Lev. Chi mi soccorre? 

Cri. La vostra buona figlia. 

Lev. Chi ?... La mia Odda... 

Od. Prendete, ristoratevi, (porgendogli una bocet- 
tina) 

Cev. La tua presenza è per me il ristoro migliore. 
Vieni, figlia, siedi presso di me, se non ne senti 
ribrezzo. 

Od. Che dilc mai? 

Lev. So quello eh 5 io merito e quanto ti abbia ol- 
traggiata. 

Od. Cessate, vi supplico, nè rammentiamo... 

Lev. Oh buona, ed amorosa figlia! La tua virtù 
accresce il mio avvilimento. 

Od. Ma qome mai siete caduto in quest’ abbatti- 
mento? „ ' ; 

Lev. Forse la debolezza, ed il peso degli anni mi 
oppressero. Ora ascoltami, o figlia, e come sag- 
gia regola i tuoi adetti, e se ancor l’ami ti ac- 
cingi a secondare la volontà del padre tuo. 

Od. E che volete voi dirmi? 

Lev. Ciò che il dovere, e la mia coscienza richie- 
dono. Giura tu prima di secondarmi, e rifletti 
per incoraggire il tuo spirito a farlo, che in que- 
sta età non >’è pericolo d’oca imprudente riso- 
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luzìone. Pensa che quanto ora ti chiedo può tran- 
quillare un momento il mio cuore, far tacere il 
rimorso, ed aprirmi il sepolcro con meno spavento. 

Od. Volete forse parlarmi di Renclar? 

Lev. E di lui, e di me. 

Od. Sia ciò, che vuole la soTte. Quando il mio 
giuramento debba serrile a rendervi più tran- 
quillo, io ve l’impegno. 

Lev. Il cielo ti benedica, e ricompensi la tua bota- 
ta. Io non ti metterò sotto gli occhi P a (Tanno 
che mi opprime, ed i moti'i che mi animano, 
poiché pur troppo sai lutto, fosti già infelice vit- 
tima de’ miei ingiusti furori. Ti basti intendere, 
che queste mura, le quali un giorno mi offrivano 
un pacifico asilo, mi sono ora spaventevoli 1 leggo 
sopr’ esse a caratteri di sangue le atrocità da 
roe commesse .. il tempo felice trascorso... una 
moglie virtuosa, che io non meritava... i tuoi 
vezzi infantili... c Lutto quello che or non mi 
sento coraggio di rammentare. La mia presenza 
non è clic di ribrezzo a Renclar, a te, a tutti 
coloro che mi conoscono, e di felice augurio a 
nessuno! La mia vita è presso al tramouto, ed 
ogni ora che passa è un di più, che mi lascia 
l’eterna giustizia per castigarmi. Fra poco il grido 
terribile che ogni mortale sentir deve, e che ne 
chiama ad un eterno One, rumoreggierà alle mie 
orecchie!... Oli Dio! quel momento mi spaventa, 
perchè ini trova sozzo di mille delitti; e vorrei 
renderlo meno crudele col prepararmi ad atten- 
derlo. Un povero e solitario asilo ho prescelto 
lungi dal commercio degli uomini, c son risoluto 
di partir sull'istante per... 
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Od. Che dite, padre mio! 

Lev. Figlia, ricordati la tua promessa, c lasciami 
terminare. Il duca di Renclar è tuo marito, e può 
esiger da te corrispondenza d’alTetti. Se tu sei 
sventurata, egli è infelice, e quando le sue furie 
si svegliano, ne ha colpa l’amore che ti porta, 
e la gelosia che lo tormenta. E che ti ha fatto 
quel misero, perchè tu lo sfugga continuamente? 
Egli è innocente di tutto, ed io solo sono reo. 
Pensa, die il primo dovere di una donna qualun- 
que è quello di amare, rispettare ed obbedire il 
suo sposo, l’ensa chela gio\ emù sparisce presto, 
e che si arriva in un momento all’ età dell’ umi- 
liazione, a cui noti resta altra speranza che la 
morte. Veloce passò la mìa vita, e mi pare un 
giorno, che io pardi da Stokotm coll' invitto 
Carlo XII per andare alla conquista della Polonia. 
La nostra esistenza è un sogno, e quell’essere 
che non sa riguardarla come un chimerico pas- 
saggio, che non sa regolare i suoi alletti, le sue 
speranze e limitare i proprj desideri, quegli è 
poco meno di un bruto, vive com’ essi vivono 
nei boschi, e muore non compianto da alcuno c 
disprezzato da tulli. 

Od. Le vostre ragioni mi penetrano il cuore, c farò 
ogni sforzo per porle in opera ; ma se voi mi 
lasciate... 

Lev. Ogni inesperto marinaro naviga bene con un 
buon pilota al fianco. Fa che sia merito del tuo 
buon cuore I’ adempimento del proprio dovere, 
e qon PcITetto di un continuo stimolo. Odda, com- 
pite ora le veci di padre, lascia clic teco adem- 
pia quelle del reo, clic implora il luo perdono 
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Od. Non più, padre mio! 

Lev. E corno padre ascoltami rispettosa, quindi 
come ad un uomo pentito de’suoi torli, rispondi 
ciò, che ti delta il cuore. Mi accordi il tuo per- 
dono? 

Od. E voi a me ia vostra benedizione? 

Lev , Ah sì con tutta I’ animo. 

Od. Permettete, che ai vostri piedi... 

Lev. Non ne son degno, o tìgiia. Vieni fra le mie 
braccia. 

Od. Volete dunque lasciarmi? 

Lev. Non giova parlarne altrimenti. Ora conduci, 
o Cristina, qui Guglielmo, perche io lo baci una 
volta ancora prima di partire. 

Cri. Vado a prenderlo, (parte) 

Od. E volete lasciarmi in balìa di quell’ uomo 
feroce ? 

Lev. Tocca a te a raddolcirlo. Amalo, rispettalo, 
e lo vedrai cangiato. 

Od. Ah questa è l’ultima disavventura per me! 

Lev. Questo è il primo momento in cui incomin- 
ciar devi a far esercizio della rassegnazione. 

SCENA VI. 

Cristina , Guglielmo , e detti. 

Gug. Caro nonno, eccomi a voi. Che volete da me? 

Zet’.' Vederti, o mio caro. Sei tu conteuto di star 
un inomeòto fra le mie braccia? 

Gug. Certamente. In mancanza di padre, io vi amo, 
come se lo foste. 

Lev. Oh Dio! se tu sapessi... 

Gug. A proposito, cara madre, mi avete più d’una 
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volta promesso di raccontarmi P istoria di quel 
buon padre, e non mai mi avete soddisfatto. Ora 
sarebbe il tempo. Se vi scordate di qualche cosa, 
c'è qui il nonno, che potrà rammentarvi... 

Od. Semplice figlio! ( baciandolo ) 

Lev. (Oh punture crudeli!) 

Gug. Voi mi bagnate di pianto, ed il nonno sma- 
nia. Che vuol dir ciò? Su via: contatemi , come 
lo perdeste, come morì, come... 

Lev. Ah che io non posso resistere. , Figlia, amato 
c sventurato fanciullo , stringetevi per P ultima 
volta a questo seno... 

Od. Ah padre, padre mio! 

Gug. E perchè dev’esser l’ultima? 

Lev. Ricordali, o figli', ciò che ti dissi... Tu Gu- 
glielmo rispetta , ama , obbedisci la madre tua. 
Sii seguace della virtù... Non odiate la mia me- 
moria. (piano alla figlia) (Prendi questo foglio , 
e da esso intenderai l’ultimo mio destino. Figlia, 
Guglielmo... Oh Dio... non posso più raffrenarmi 
alla piena del mio dolore , perchè le lagrime...) 
Addio, (parte) 

Od. Io sono la donna più sventurata del mondo! 

Gug. Perchè mai era così addolorato! 

Od. Lo saprai... Per ora lasciami leggere questa 
carta, (legge forte da sè) « Il romitaggio di Soni- 
li merset accoglierà gli ultimi giorni della mia 
« vita. Sappilo , o figlia , se mai tu mi volessi 
« graziare d’una qualche tua nuova. Taci quanto 
« puoi il mio soggiorno al resto della famiglia, 
ii e ricevi la mia benedizione... » Sommerset 
non è lontano dalla città. 

Cri. Anzi , se vi sovvenite bene $ alle falde della 
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scoscesa rupe di Sommerset, vi è il vostro casino 

• del Parco. 

Gug. Mamma è forse andato il signor nonno a vil- 
leggiare in quel casino? 

Od. Può darsi... Lasciami per ora parlar con Cri- 
stina. 

Cri. Vi è poi la rupe da montare , che è molto 
ripida , e quasi inaccessibile. Giunti sulla vetta 
del poggio , guardando verso ponente si scorge 
subito quel romitorio. 

Gug. Mamma, andiamo anche noi a villeggiare. 

Od. Eccomi dunque abbandonata anche dal padre! 
Che più mi resta ne! mondo? Tu solo, o figlio, 
tu solo, se pure ti lascieranno con me. 

Gug. E chi avrebbe il coraggio di staccarmi da voi? 

Od. Ah tu non sai... tu non intendi... 

Cri. Rnmmentate\ i, che vostro padre v’impose il 
silenzio. 

Od. È vero. Ritiriamo! per ora, e ci accompagni 
quella benedizione celeste che l’infelice vecchio 
ha invocato fervidamente sopra di noi. Venite , 
venite, o miei cari, e non vi distaccate un mo- 
mento dal fianco mio. ( partono tutti) 

SCENA vn. 

Encelman solo dalla porta di mezzo. 

E neppur qui lo ritrovo? Povero padrone! Chi sa 
dove il dolore lo trascina ? lo credo , che sia 
poca prudenza il lasciarlo in balìa di sé stesso 
in quello stato. Fosse mai da sua figlia? Ma no, 
che dalla parte della sala grande usciva Ren 
dalle stanze di Odda , e mi ha pur detto , che 
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non vi era. A proposito; vedo colui ronzare d’in- 
torno a quell’ appartamento ora «la questa , ora 
dall’altra parte. Egli è servitore del furioso du- 
ca , e non vorrei... Oh , eccolo appunto. ( inco- 
mincia a farsi notte ) 

SCENA Vili. 

Ben , e detto. 

lien. (Diavolo, è qui costui!) 

Enc. Addio, Ren. 

Ben. Encelman, ti saluto. 

Enc. Tu mi sembri confuso. E che vuol dire? 

Ben. Pare a te, ma io sono d’un ottimo umore. 

Enc. Sarà ma non mi sembra. Tu fai come i pi- 
pistrelli , giri sul far della sera, e ti rintani di 
giorno: in fattoi» lutt’oggi non ti ho mai veduto, 
e da un’ora in qua per lo meno quindici volte. 

Ben. Questo vuol dire , che in tutt 9 oggi non sei 
capitato dove era io. 

Enc. Dimmi la verità. Hai per le mani -qualche 
contrabbando amoroso? 

Ben. Il cielo me ne guardi! Le donne non le posso 
vedere. 

Enc. Neppur io, quando sono vecchie e brulle. 

Ben. (Che furbone è costui!) 

Enc. Oh alle corte tu non passeggi senza un mo- 
tivo in qua, in là, di sotto, di sopra , in su, in 
giù, e che so io! 

Ben. Pensa come ti pare , ma non seccarmi , e 
lasciami in pace. 

Enc. Hai forse qualche calcolo d’algebra da ma- 

' turare? 
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flen. Ho il diavolo che ti porli. Vattene , che at- 
tendo il padrone. 

Enc. lo voglio star qui. Che m’ importa del tuo 
padrone? 

flen. Non hai nulla da fare ? Vedi : la sera inco- 
mincia, e bisogna preparare i lumi. 

Enc. E tu non gli accendi nel quartiere del signor 
Keuclar? 

flen. Questa sera no. 

Enc. Se lo dico che siete razza di guQ. 
flen. Non vuoi dunque andartene? 

Enc. No davvero. 

flen. Partirò io. (si va facendo notte) 

Erte. Questa è un’idea veramente felice. 
flen. Maledetto! (va nell’appartamento di fi melar) 
Enc. È un briccone colui, e quella sua ronda non 
è senza mistero. Che diavolo avvolge nella ma- 
liziosa testaccia ? Convien osservare , verificare 
il dubbio, e rompere i! filo delle sue trame, se 
mai ne tentasse. Qui per altro non istò bene, e 
potrei dar sospetto: dalla parte della sala... in 
un momento opportuno... potrò... sì signore... ho 
meco le pistole in caso di bisogno, e con esse... 
punf... l’idea mi piace... Braro Encelman! tu pensi 
bene. Un po’ .di coraggio, e niente paura. ( parte 
dalla porta di mezzo) 

SCENA IX. 

Cristina sola. 

Che vita miserabile che io passo in questa casa ! 
Sono propriamente annodata , e se non volessi 
tanto bene alla padrona, me ne sarei andata da 
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molto tempo. Sospiri, lagrime, gridori,spavenli, 
e non mai on poco di sollievo! Sono stanca mol- 
lissimo, ed ho un sonno... Eppure scommetto 
io, che mi conviene star in piedi tutta la notte. 
(si pone a sedere) Almeno qui si respira. 

SCENA X. 

jffen, Bendar , e detta, poi Encelwan di dentro. 

Ben. (C’è qualcheduno assolutamente.) 

Cri. Che razza di sistemi hanno questi signori! se 
ne stanno nei loro quartieri sempre spillati co- 
me se l’aria che è il primo alimento della vita, 
avesse a danneggiarli. 

Ben (È Cristina, vi dico.) 

Bene . (Avanzati dunque Falla ciarlare, onde io possa 
cogliere un momento opportuno.) 

Cri. Eppure è vero... 

Ben Cristina. 

Cri. Chi è là? («n poco intimorita) 

Ben Son io. - 

Cri. Chi è quest’io? 

Bm Ren, non mi conoscete? 

Cri. In primo luogo è notte, e poi ho gli occhi fra 
il sonno. A proposito, che fate voi qui? 

Ben Sto attendendo il padrone. 

Cri. Chi? Quell'órso? 

Ben Appunto. Oh se sapeste, che vita nii fa fare! 

tri. Maledetto! Non io posso soffrire. 

Ben Ha ragione la vostra padrona, se non l’ama. 

Cri. Lo so ancor io. Suo padre ha un bel predi* 
care, ma quando non si ama, non si ama. 
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Ben Avrebbe forse la debolezza d’ insinuarle la 
massima d’amare suo marito? 

Cri. Pur troppo : bisognava sentirlo dianzi prima 
che egli partisse , quante cose le ha dette! E 
quella buona signora gliele credeva. Oh! ma non 
si converte, no. 

Bene. (Indegna!) 

Ben Che? è partito il signor Levcnop? 

Cri. Sì; non lo sapete? 

Ben lo no. F. dov’è andato? 

Cri. (Oli meschina me ! che cosa ho fatto?) fc an-? 
dato... è andato... in campagna. 

Ben Buon viaggio, e buona villeggiatura. 

Cri. E salute a noi. 

Ben Così dico ancor io. Ma che fate qui al bujo? 

Cri. Vi dirò. Siccome la signora ita messo a I ito 
suo tìglio , e quindi si è gettata sopra un sofà 
nella stanza contigua per riposarsi anch’ella, io 
ho colto quel punto, e sono venuta a respirare 
un poco d’aria aperta, poiché le finestre di quel 
benedetto -appartamento non si aprono mai. 

Ben Se dorme anche la signora, convien credere, 
che fuori delPusato sia tranquilla. * 

Cri. 0 almeno almeno più sollevata. Assicurateli, 
che la vista di quel giovinetto , le ha reso I’ a- 
nima. 

Ben L’ama dunque molto? 

Cri. Cospetto! Dacché è tornato, fra carezze, ab-? 
bracci e baci, credo che l’abbia consumalo mezzo. 

Ber • E del marito morto ne parla? 

Cri. Sempre. 

Ben * E del vivo? 

Cri. Non mai. 
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Rene. (Scellerata! la vendetta è vicina.) (dura- 
versa dall" 1 una all’ altra porla , ed entra nelle 
camere d’Odda) 

Ben Fa benissimo , ed io la stimo molto. Vi ac- 
certo, Cristina, che s’io trovassi un altro padro- 
ne, lo lascierei sul momento. 

Cri . Per me non lo servirei, se mi facesse regina. 

Ben Guardatevi però dall’ esternarvi con altri. 

Cri. Io non parlo mai con alcuno, e in ogni caso 
non ho paura di nulla, (si sente un colpo di pi- 
stola) Misericordia! 

Enc. (di dentro ) Ajuto, ajulo! 

Cri. Che sarà mai? 


SCENA XI. 

Guglielmo mezzo svestito , Bendar , Ertcelman , 
Oddo , poi Servi con lumi da tutte le parti e delti. 

Gug. Chi mi salva? (impaurito corre da Crisiina) 

Bene. Lasciami... 

Enc. Lo chiedete invano. 

Bene. Scellerato! {si scioglie , e in questo Odda si 
frappone fra esso, e il figlio ) Tu muori! (a Gu- 
glielmo) 

Od. Me prima ferisci. 

Bene, Specchiali , o donna , in questo quadro... 

, Contempla Io stato mio , ed a quale eccesso di 
disperazione mi hai ridotto! (va nelle sue stanze ) 

Od. Corriamo, o figlio, a placar le sue furie. ( parte 
con Guglielmo) 
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Erte. Io non la lascio, per ogni caso, che può av- 
venire. Bra\a la mia pistola. Ella ha ottenuto 
l’intento, (parte) 

Cri. Ed io piena di prudenza , segno il detto di 
Catone, rumores... con quel che segue e mi ri- 
tiro da questa parte. 


FWB DEU ^ATTO TEEZO. 
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» 

Bosco follo sulla cima d’un monte con una chie- 
suola, ed un’abitazione ad uso di romitorio , e 
prato in avanti. 

« 

SCENA PRIMA 

Buglioni vestito da eremita, con barbo, una sacca 
sopra un braccio , ed una fiasca daWaltra , entra 
in iscena come venendo dalla campagna. 

Bug. Oh! sono stanco, che non ne posso più. A 
salir questo poggio dalla parte del fiume, ci vuole 
un petto di bronzo. Chi sa , se il mio virtuoso 
compagno è tuttora in casa? Povcr uomo! Con 
quanta rassegnazione soffre questa vita stentala! 
Io per alleviargli le pene, fatico con coraggio, e 
cammino per questi monti tutto Panno senza 
sentirmi, nè avvilire dal caldo, nè intirizzire dal 
freddo. Ma la Provvidenza non manca mai. -An- 
che questa mattina... Eccolo appunto. 

SCENA n. 

Federico esce dal romitaggio , e detto. 

Fed. Ben tornato, fratello. Com’è andata? 

Bug. Bene assai. Vedete: qui c’è del pane in ab- 
bondanza, delle uova, del formaggio, e del burro. 
Questa fiasca poi è piena d’olio. 

Fcd. Vedi, vedi, mio buon amico, come il ciela 


Digitized by Google 



48 ODDA LEA'ENOP 

- ci assiste? Ed a che servono le ricchezze, quando 
si ha tanto da vivere! Elleno sono un peso insop- 
portabile per coloro, che non ne sanno far uso. 
Non servono, che ad attaccarli con troppo amore 
alla vita , e far loro parere oltremodo dolorosa 
la morte. 

Bug. Pur troppo voi dite la verità. Un uomo av- 
vezzo a passar gli anni in una continua fatica , 
e che si trova giorno per giorno alla vigilia di 
morir di fame, se non l’assiste la Provvidenza, 
quando è giunto il suo termine, si corica sul suo 
misero letto in pace, ed attende la morte, come 
un pacifico sonno, che dia riposo a’ suoi lunghi 
travagli. 

Fed. Bravo ! Queste massime sono maggiori di le 
stesso, e mi arrecano una inesprimibile consola- 
zione. Andiamo a fare una giusta divisione delle 
nostre ricchezze per farne parte ai nostri biso- 
gnosi fratelli, che tutti i giorni vengono a Esi- 
tarci su questa rupe. 

Bug. Sì, ma non siate tanto prodigo, perchè quella 
roba mi costa un mar di sudore, ed un milione 
di passi. Quindi riflettete, che domani potrebbe 
piovere, che io potrei ammalarmi... 

Fed. Ecco: Queste tue seconde massime distrug- 
gono il merito delle prime. Ricordati, che npn 
è mai tramontato il sole per noi in sette anni, 
che quivi abitiamo, senza che siansi alimentati 
i nostri corpi. Questo tuo diffidare, t’ impiccio- 
lisce alla mia fantasia, ed offende la Provvidenza 
Divina. La pioggia non è mai stata un ostacolo 
nè ai passi, nè alla \olontà dell’uomo, e se tu ti 
ammalerai) o sarai stanco, io andrò in giro per le. 
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2?w<jr. Mi vergogno di me stesso, e vi chiedo perdono. 

F'ed. Addimandalo al cielo. Abbi sempre presente, 
caro fratello, che se noi viviamo di soccorsi, ab- 
biamo per i primi Pobbligo di soccorrere gli altri. 
Pensa, che le buone azioni non hanno mai impove- 
rito nessuno, e che quello, che si fa o di bene, o 
di male ai nostri simili o tosto o tardi ci deces- 
sero a larga mano restituito. Tu forse avrai sentito 
dire al contrario dai cosi detti spiriti forti, quando 
vivevi nello società. Costoro sono degni di com- 
passione. Tieni per fermo quanto ti dico. Quello, 
che si fa vien reso, e il mio assioma non falla. 
[entrano nella loro abitazione ) 

SCESA III. 

* ** * • "* ' • 

Levenop con soprabito, e bastone . 

Lev. Sono giunto finalmente. Sento però, che la 
mia natura indebolita dagli anni, piucchè dal 
viaggio, ha bisogno di riposo. Quest' erto monte 
non veniva mai a termine sotto i tardi miei passi; 
ma ringraziando il cielo P ho sormontato, (esami- 
nando il luogo) Che bella situazione è questa! 
Che aria aperta vi si respira ! Qui il rumore 
delle carrozze, ed il fragore del popolo non si fan 
sentire all’ orecchio : ma Panima sente in questa 
pausa boschereccia gli stimoli dei propri doveri. 
S’io non mi fossi lasciato a tergo un'infelice Pi- 
glia, ed un tenero nipote, sento propriamente, che 
qui vivrei mille volte più lieto... ma da questa 
parte assai più scoscesa dell'altra vedo salire un 
F. 168. Oddo Levenop. 4 
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uomo... traveggo? oppure... eh non in’ inganno! 
è Encelman. Ah si: è lui. Encelman, mio buon 
amico, {gli va incontro) 

SCENA IV. 

Encelman e detto. 

Enc. Caro padrone. ( ansante ) 

Lev. Tu qui? Chi ti manda? com’hai saputo... 

Enc. Lasciatemi prender fiato, e vi dirò tutto. 

Lev. Con quanto piacere io ti rileggo? 

Enc. Prima d’ogn’allra cosa levatemi questo peso. 

Lev. Che è questa? 

Enc. Non la vedete? Una borsa di danaro, che 
mi ha dato vostra figlia, perch’io ve la consegni. 
Ella temeva, che foste partito senza una scorta 
da prevenire i bisogni. 

Lev. Oh la più sensibile e virtuosa fra tutte le 

• donne! con quanta veemenza tu l’ingrandisci 
alla mia fantasia ! Ora dimmi, come vanno gli 
affari della famiglia? 

Enc. Voi eravate partito di poch’ore, quando Ben- 
dar ardì d’attentare alla vita del giovinetto Gu- 
glielmo, sospinto forse dalla sua gelosia. 

Lev. Ohimè ! 

Enc. lo che m’ era accorto di qualche cosa per il - 
frequente girare dell' indegno Ben suo servo 
vicino all’ appartamento di Odda, mi determinai 
di sconcertar la macchina infernale, ed in esso 
introdottomi di soppiatto m’ ascosi nella seconda 
stanza, ove appunto giaceva addormentalo Gu- 
glielmo. La notte favoriva agli scellerati il reo 
disegno: in l'alto dopo qualche tempo sento aprire 


Digitized by Googlè 



ATTO QUARTO 51 

lievemeute una porta do Ila camera, c pormi di 
riconoscere in colui che entrava, Renclar: mi 
pongo in guardia, e senz 1 altro riflettere, scarico 
una pistola per Svegliare il figlio, ed impaurir 
P aggressore. Poscia mi fo a gridare , ajuto , 
ajuto. Si sbigottisce un poco il furioso Renclar, 
ed in quel tempo il figlio balza in piedi, o per 
amor di vita, o per lo sbigottimento del colpo 
comincia a fuggire. Odda, clic nell 1 altra stanza 
si tratteneva era accorsa ella pure. Renclar, che 
al barlume del lampione dell'anticamera aveva vi- 
sto fuggire il giovinetto a quella volta, lo insegue: 
io Io trattengo : Odda si frappone, e fa barriera 
col suo al tenero petto del tiglio. 

Lev. A quali, eccessi non conduce mai una disor- 
dinata passione! E poi? 

Enc. Nella camera di Renclar, ove, tutti poscia 
ci radunammo fu stabilita una pace perfetta. 
Odda abbracciò il consorte, egli il figliastro, 
ed in una perfetta armonia determinarono por- 
tarsi tosto al Casino del Parco, per ivi seppellire 
nelle delizie della caccia ogni trista memoria del 
passato. 

Lev. Nel Casino del Parco? Oh piacere! 

Enc. Egli dev 1 essere poco di qua lontano. 

Zet\ (affacciandosi dalla parte che sarà entrato) 
Vedilo laggiù in quella valle, io ci suno passalo 
nel mio viaggio. 

Enc. Ed io bo presa la strada del buine, che è 
più scoscesa, ma è tanto più corta. 

Lev. Ma Renclar è pacificato veramente ? 

Enc. Almeno lo sembra. Si è -perfino tolta quella 
spada dal fianco, che servir dovea all' uccisione 
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di Guglielmo, e glie I 1 ha presentata dicendogli; 
Questa sarà tua, perchè la madre d’ ora in ap- 
presso più non tema, che la sua punta si rivolga 
contro il tuo seno. Con essa domani terminerai 
d’ uccider i cervi alla caccia, che si imbandisce, 
e te ne servirai per difendere all’uopo la vita- di 
tuo padre, giacché io mi- dichiaro per tale. 

lev. Sia ringraziato il cielo ! Oh benedetta la fi- 
glia mia ! 

j Enc. Ella stessa m’impose di partir suir istante 
per venire a raggiungervi, servirvi di scorta, se 
giungeva a tempo, e ragguagliarvi dell’accaduto. 
Considerando però, che non era possibile per le 
molte ore, che scorse erano nell’intervallo dalla 
vostra alla mia partenza, presi la scorciatoja 
per acquistar tempo, o precedervi almeno se ora 
possibile. 

Lev. lo Ivo camminato tutta la notte, e son giunto 
poco prima di te* E la famiglia starà un pezzo* 
a partire? 

Line. Gli ordini furono dati per lo spuntar del 
giorno, ed io non era ancora escilo, che i do- 
mestici, ed i cacciatori mettevano iu ordine il 
bisognevole ! 

Lev. Vedi tu, se la mia presenza era d’un augurio* 
sinistro alla famiglia? appena allontanato dalla 
medesima, la pace è andata a ritrovarla. Ora, 
Kncelman, va, bussa a quell’abituro e di’ al cu- 
stode del sacro asilo, che una persona vuol par- 
largli , e che qui io attende. 

Lue. Yi servo subito, (oo, e busta) 
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Bugliont sulla porta, e detti. 

Utu j. Che volete, buon uomo ? 

fine. Siete voi il custode di questo luogo? 

Bug , Sono suo compagno. 

Erte. Fate grazia di dirgli, che qui vi è un signore, 
che l’ attende, ed ha bisogno di parlargli. (Z?«- 
glimt entra) 

SCENA VI. 

Federico e detti. 

Fed. Chi mi domanda? ( sulla porta) 
fine. Il mio padrone. 

Fed. Ov’è ? 

fine. Vedetelo. i 

Fed. Do alcune disposizioni, e vengo subito. 

Erte. ( accostandosi a Levenop ) Avete sentito? Io 
frattanto discendo alla villa. Con i cavalli la strada 
sparisce in un soffio, ed io credo cosa prudente 
il prevenirli, se posso, per allontanare ogni so- 
spetto. 

Lev. Va pure, amato servo. Saluta la cara figlia, 
bacia Guglielmo, e ricordali qualche volta di me. 
fine. (Egli m’intenerisce!) Vi sono seno, (parte) 
Fed. (avanzandosi) Chi mi vuole? 

Lev. Un infelice. 

Fed. (Traveggo, oppure?...) (sorpreso) 

Lev. Vi fo stupore, io me n’accorgo. 
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Fed. (Il mio assassino ! Il crudele Levcnop !... Con 
qual disegno?..) (da sè con gran sorpresa) 

Lev. Avete forse letto col vostro puro sguardo nel- 
P «nnima mia ? Sono un empio, un colpevole, e 
vengo, se posso, in questo ritiro per espiare i 
mici falli. 

Fed. Essi sono terribili, ed inauditi. Marito cru- 
dele, a che vieni a funestare questo pacifico sog- 
giorno? che pretendi da noi? 

Lev. Fui marito crudele, è vero... ma come il 
sapete ? 

Fed. La fama delle nefande tue gesta è salita pur 
anco su questa scoscesa rupe, e gli antri della 
medesima ripeterono con Peco esterefalta il grido 
abbomincvole de’ tuoi delitti! 

Lev. Oh mia vergogna! 

Fed. Dov’è la figlia? Dov’è quell’infelice fi- 
glia, dal cui seno strappasti barbaramente un te- 
nero sposo, p**r farlo poscia morire sotto i colpi 
d’ un vile sicario? 

Lev. (Ove, ove mi ascondo?) 

Fed. Quel-sangue innocente s’ innalzò fino alle sfere 
per accusarti al Tribunale infallibile, il di cui 
Giudice tremendo aggravò sopra il tuo capo la 
sua mano vendicatrice e terribile. 

Lev. (Egli sa tutto!...) 

Fed. Ed il guiderdone degno d’ un tiranno, che 
tu retribuisti all'esecutore de’ tuoi misfatti, ti 
fa ancora più ributtante ed abbominevole agli 
occhi miei. * 

Lev. Spirito celeste, tu... 

Fed. Un mortale son io, che giunto in cognizione 
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di tante scelleratezze rifugge con orrore dall* ab- 
bonito tuo aspetto. 

Lev. Eccomi a’ piedi tuoi. 

Fed. All’ Eterno ti prostra e non ad un mortale, 
come sei tu. 

Lev. Abbi pietà di me. 

Fed. A Lui la chiedi, ch’ei solo può accordarla. 

Lev. Che sarà di questo misero vecchio? 

Fed. Domandalo alla tua coscenza. 

Lev. Il mio pentimento... 

Fed. Non basta. 

Lev. Il mio pianto... 

Fed. Non bagna neppur la polvere, che tu calpesti. 

Lev. Ajuta lo smarrito mio spirito. 

Fed. Vanne di qua lontano. 

Lev. Non discacciarmi. 

Fcd. Lo deggio. 

Lev. Dammi la tua assistenza ! 

Fed. Non posso .. 

Lev. Oh Dio !... Dio buono! Tu, tu che vedi dal- 
l’alto il mio pentimento, tu mi accogli, tu mi 
soccorri in questo deplorabile istante! 

Fed. Crudele!... Disumano!... Io... Tu... Federico... 
la figlia... Se tu sapessi... Vendetta... ma la re- 
ligione... sì... ah più non reggo! Vieni, vieni, o 
misero vecchio, a questo seno pietoso. 

Lev. Ma voi!... Come !... in un istante tal cangia- 
mento!... oh gioja ! 

Fed. Ritiratevi per ora... e poi... Milt? ( chiamando ) 
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SCENA VH. 

Buglioni , c detti. 

Bug, Che volete? 

Fed. Accompagna questo signore nelle stanze dei 
pellegrini, egli ha bisogno di riposo. 

Bug. Venite pare... Ah! ( riconoscendolo ) 

Lev. Che avvenne? 

Fed. Qual maraviglia! {facendogli segno di dissi- 
mulare) 

Lev. Me infelice! Io desto ribrezzo a tutti. 

Fed. Vanne, ti dico, e poni termine al tuo stu- 
pore. Ma veggio venire i miei fratelli. 

Lev. Ne avete voi ? 

Fed. Se li volete conoscere, trattenetevi un poco. 
Lev. Con tutto il piacere. 

Fed. Va dunque, caro Milt, a prendere le porzioni. 
Bug. (Non posso riavermi dal mio stupore! (parte) 
Lev. Convivono con voi ? 

Fed. No, ma esercitano i’istessa professione vivendo 
essi pure di elemosine. 

Lev. Saranno dunque felici? 

Fed. In apparenza no, ma in sostanza si. Io lo sono 
più d’ ogni gran signore di Stokolm. Eccoli. 

SCENA Vili. 

Older , Iffer, Plier mendici, due vecchi 
e l' altro cieco , e detti. 

Old. Lodato il cielo. 

Fed. Buon giorno, miei cari. Come ve la passate? 
Mer. Piuttosto male. La pietà yien meno nel cuor 
degli uomini. 
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Pii. E specialmente delle ciUè. 

Old . Ci chiamano impostori. 

Mer. Oziosi. 

Pii. Vagabondi. 

Fed. La vostra famiglia? 

Old. È misera, ma tranquilla. 

Fed. E vostra madre? 

Mer. È inferma al solito, ma contenta. 

Fed. E vostro fratello? 

Pii. Ha pagato stanotte il tributo alla natura. 
Old. Egli è più felice di noi. 

SCENA IX. 

Buglioni con una paniera , e detti. 

Bug. Eccorpi colle porzioni. 

Fed. Questi per i vostri figli, (a Older , dandogli 
delle pagnotte) 

Old. Il cielo vi ricompensi. 

Fed. Questi per la vostra madre, (tome sopra) 
Mer. Che siale benedetto. 

Fed. Questo per voi. ( dandogli un sacchetto pieno) 
Vendetelo, e fate uso del ricavato a vostro piacere. 
Pii. Comprerò invece un poco di vino. Egli è il 
sostegno de’ vecchi. Mille benedizioni al nostro 
benefattore. 

Fed. Abbracciatemi, baciatemi, ed andate, o miei 
cari. 

Old. Felicità, (parte) 

Mer. Salute, (parte) 

Pii. Il cielo vi benedica, (parte) 

Fed. Vi pare, o signore, che il beneficare i suoi 
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simili sia la più gran soddisfazione per I’ uomo, 
e la più gran felicità? 

Lev. Pur troppo, ed io gli ho cosi maltrattali! 

Fed. Scommetto però, che se qui avessi de 1 testi- 
monj del pensare moderno, mi chiamerebbero 
stolto, o vanaglorioso. Fortuna per me, cho non 
mi sente, nè mi vede nessuno. Ora andate a ri- 
posarvi, che ne avrete bisogno. Milt accompa- 
gnalo. 

Bug. Venite pure, (parte) 

Lev. Che sistema di vita! Quanta virtù! (Come 
s’ ingigantiscono i miei delitti al loro confronto). 

I parte ) 

Fed. Oh come l’arcana onnipossente mano re- 
gola con modi imprevisti e prodigiosi te sorti 
degli uomini! Ecco dunque il mio nemico solo, 
disarmato, in mio potere. Ecco il più gran, si- 
gnore di Stokolm ridotto allo stato d’ un’esem- 
plare umiliazione. Quell’ istesso principe Lev enop 
tanto inchinato, rispettato e temuto, che m’involò 
una dolce, ma ingrata sposa, che comandò la mia 
morte, che ora mi crede polvere, eccolo soggetto 
a chieder mercede ad un misero eremita, ch’ei 
non conosce, e che potrebbe in guiderdone delle 
sue iniquità, cacciargli impunemente uno stile 
nel petto. Questo specchio rifulge nel mio cuore 
con raggio sovrumano, e vieppiù mi stimola, c 
mi conferma net voto di restar sempre separato 
dalla società, onde poter vivere il resto de’ miei 
giorni tranquillo e spirar senza rimorsi, (si sente 
un corno da caccia) Che sento! Per la foresta 
vi sono dei cacciatori. Costoro insidiano la vita 
alle meschine belve, come nelle popolose città 
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la insidia Panino all’ alt r’ uomo; colla differenza 
però, che questi sono spinti n farli dal desiderio 
di divertimento, e dalla moda, il piò delle volle; 
ma quelli sono animati soltanto, o dalP invidia, 
o dall’ ambizione, o dallo spirito di vendetta, e 
dal genio di rapina mai sempre. Che abisso fu- 
nesto è il nostro cuore! Che mostro indomito, 
crudele è l’uomo! Ed a quale sublime similitu- 
dine fu creato ! (si ritira indietro e siede a piè 
d'un olmo vicino alla sua abitazione , trae un 
libro di tassa e legge) 

SCENA X. 

r ' « * 

Bendar da cacciatore , con sciabola , e Ben 
come Bendar , e detto. 

Bene. Va ti dissi: Se l’incontri prima di me in 
luogo opportuno, uccidilo, e la tua sorte è assi- 
curata. 

Ben lo non capisco nulla. Ma jerl sera non gli 
avete data la pace? 

Bmc. E ti sembra, che nelle angustie nelle quali 
mi ritrovava, potesse essere sincero il mio lab- 
bro? Finché esisterò un oggetto solo, che ram- 
memori le di lei passate gioje, poss f io sperare 
giammai di piegare il cuore di Odda ? 

Ben Ma trucidare quel figlio innocente?... 

Rene. Mio suocero me ne ha dato l’esempio. Ho 
imparato da lui ad esser colpevole. 

Ben Non so, che dire : obbedirò. Ma come si fa 
a staccarlo dalla madre? Non avete veduto, che 
ella se lo tiene sempre stretto fra le braccia? 

Rene. Pur troppo ! Perfida ! E da ciò appunto si 
diparte la sentenza irrevocabile per ambidue. 
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1/ una panila coll’ abbandono, e l’altro coila 
morte. 

Ben. La difficoltà consiste nel separarli, per ma- 
turare il primo colpo. 

Bene. E non lini sentito il segno della caccia? Pro- 
' babilmerile il giovinetto le si scosterà per va- 
ghezza di fare o di vedere. In somma pensaci tu. 
Da ciò dipende o la tua disgrazia, o la tua sorte. 
Addio, {parte) 

Fed. ( Qui si medila un delitto ! ) 

Ben. Egli ha un bel dire. Per far comodo a lui, 
non vorrei perder me. Se il colpo verrà oppor- 
tuno... Chi vedo ! Un eremita colà, che siede e 
legge? Gi avesse uditi ! Scopriamo terreno. Buon 
giorno, signore... Non mi rispondete?... Il cielo 
vi dia salute... E seguita a tacere... Che sia 
sordo? Accertiamcene meglio. Signore... {forte) 
Signore... ( più forte) Eh maledetto! Credo, che 
non senta neppur le campane. È sordo come un 
ceppo. Posso viver tranquillo. Di là è disceso il 
padrone, di qua discenderò io. 0 in lui, o in me, 
che s’incontri, la faccenda è finita, f parte ) 

Fed. Chi sarà P infelice -condannato ? Da quanto 
intesi cfovrebb’ essere un ragazzo. Poveretto! E 
per qual ragione?... Ma... se ben mi ricordo, si 
è nominata la madre, e... 

SCENA XI. 

Guglielmo , che viene da ima parte opposta ai due 
poc’anzi parliti, e detto. 

Gug. Buon giorno, signore. 

Fed. Buon gior... ( Chi vedo! Sarebbe mai V infe- 
~ lice ? ) 
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Gug. Perché troncate a mezzo le parole? Non sono 
degno del vostro buon ougurio ? 

Fed. SI, caro figlio, si. Ma una ragione, che voi non 
dovete intendere, mi vi fo parer incivile. Scusate. 

Gug. Compatite- piuttosto voi la mia inesperienza, 
se mai... 

.Fieri.. Di temi, bel. ragazzino, se ciò non vi offende, 
come vi- trovate su questi monti ? 

Gug. Sono venuto alla cacciai 

Ftd. Alla caccia? ( Dovrebbe esser lui.) 

Gug. E perchè mi guardate eon tanta maraviglia? 

Fed. Perchè... ( Quanto è gentile ! ) 

Gug. Mi parete confuso. 

Fed. Potrebbe darsi. (Oh come il cuore mi palpita! 
Forse il timore del suo pericolo..» Accertiainci 
meglio.) Avete alcun nemico in queste foreste? 

Gug. Questa è la prima volta, ch’io ci capito. E 
come volete?... 

Fed. Neppur nella truppa dei cacciatori, che vi 
accompagnano? 

Gug. Neppure. Io non ho mai fatto male ad alcu- 
no; c perchè debbo aver de’ nemici? 

Fed. (Ed io forse ne aveva danneggiato un solo in 
tutto l’universo, quando si tentò la mia morte?) 

Gug. Per quali ragioni mi fate tali domande? 

Fed. Un dubbio, che possiate essere... ( Quanto 
in’ interessa ). Ditemi, avete madre? 

Gug. Si, grazie al cielo, e come è buona ! 

Fed. È qui con voi? 

Gug. È qui con me. 

Fed. ( Ah ! non viè dubbio. Questi è l’infelice, e 
conviene salvarlo ad ogni costo.) Vi siete forse 
sman ilo per il busca? 
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Gug. Vi dirò. Vaghezza d'inseguire un cervo fe* 
rito mi ha fatto abbandonare il mio posto. 

Fed. In somma la madre vostra ?... 

*. 

Gvg. E la più buoua di tutte. , • 

Fed. Avete padre? 

Gug. Oh il cielo lo volesse! 

Fed. Misero giovinetto, v’intendo. 

Gug. Mancò quand’ io era ancora piccino. 

Fed. Per qual ragione? (con interesse ) 

Gug. È un mistero per me. 

Fed. Mistero? ( con maggior interesse ) Quanti anni 
avete ? 

Gug. Dieci in circa. 

Fed. (Oh Dio! qual dubbio?) Come vi chiamale? 
Gug. Guglielmo. 

Fed. E la vostra madre ? 

Gug. Odda. 

Fed. Figlio, mio caro figlio! ( l’abbraccia ) . 

Gug. Che dite voi? 

Fed. (rimettendosi) Ciò che spesso vi dirà la vostra 
tenera madre stringendovi fra le sue braccia* 
( Quasi il troppo amor mi scopriva ! ) 

Gug. Voi siete molto commosso. 

Fed. E voi amabile assai. 

Gug. Permettete che vi baci la mano? 

Fed. Abbracciatemi piuttosto. ( Oh piacere, oh in- 
dicibile consolazione ! ) 

Gug. Piangete? « 

Fed. La tenerezza e la gioja spremono .queste la- 
grime? 

Gug. E che cosa mai promuove in voi questi affetti? 
Fed. Una interna commozione che non so ridire. 
Gug. Io pure mi sento intenerito, né so perchè. 
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Fed. (Oh natura, natura, quanto 6ei possente!) 
Gtig. E voi come vi chiamale? 

Fed. Federico. 

Gug. Anche mio padre si chiamava cosi. 

Fed. ( Cuor mio resisti. ) Se voi non l’aveste per- 
duto.... * 

Gug. Ah ! l’amerei tanto, e poi tanto. 

Fed. Ma il cielo, che dispone... 

Gug. Le sue disposizioni sono giuste, e non debbo 
lagnarmene. 

Fed. Caro fanciullo ! 

Gug. Uomo singolare ! 

Fed. Abbracciatemi ancora. 

Gug. Con tutto il trasporto. 

Fed. E qual uomo figurate in me? 

Gug. Buono e sensibile. 

Fed. Sentite d’amarmi internamente? 

Gug. Assai, assai, nè saprei dime il motivo. 

Fed. Figlio... ah sì, lascia che figlio ti chiami. 
Gug. E voi accordatemi il diritto di chiamarvi 
padre. 

Fed. Già ti amo, come s’ io lo fossi, o la miglio- 
re, o la più cara parte dell’anima mia ! 

SCENA XII. 

Renclar e detti. 

Bene. (Che vedo! Egli è abbracciato con un soli- 
tario!) Guglielmo. ( chiamandolo ) 

Gug. ( scuotendosi ) Siete voi, signore ? 

Bene. Venite meco, che la madre vi attende con 
impazienza, perchè teme che accader vi possano 
dei siuislii incontri in questo bosco. 
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Fed. ( con ten Omento) Gli accadrebbero , s’ egli vi 
seguitasse. 

Bene. Che ardisci tu ? 

Fed. ( moderandosi ) Voglio dire chfr voi non cono- 
scete, quant’io questa selva, e che con maggior 
sicurezza il poss 1 io ricondurre alle materne 
braccia. 

Bene. Ve ne dispenso» Andiamo, Guglielmo. 

Guy. Addio dunque, uomo virtuoso. 

Fed. Fermatevi, o figlio, voi non doVete seguirlo. 
Bene. Temerario ! 

Fed. Rispettatemi, 

Bene. Io ti disprezzo. Vieni, (a Guglielmo > 

Fed. Non sarà mai. 

Bene. A tuo padre ti opponi? 

Fed. Voi suo padre? Traditore! 

Bene. Ab ! che io non ho più freno. Lascialo, o 
che io ti fo pagare cara l 1 insolenza. ( sfodera il 
faro) 

Fed. Quel ferro che trafigger dovea questo infelice... 

Bene. Oh furore! Tu lo volesti? muori, (per /èrtr/o) 

Gug. (entra nel mezzo colla sua spada sfoderata , 
e sottentrato alza quella di Bendar colla mede - 
desima) Eh là! 

Bene, (scostandosi) Temerario l 

Fed. Salvali dietro di me. (se lo trae dietro , gli 
leva la spada e V impugna) 

Bene. Tutti due cadrete in un colpo. 
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*r 

SCENA XIII. 

. • 

Levenop , Bvgliont dal Romitaggio 
con bastone , e detff. 

AI mio compagno ? (frapponendosi) 

Lev. Chi vedo? 

Gug. Nonno tu qui ? (corre ad abbracciarlo) 

Lev. Guglielmo!... E come?... 

Rene. ( agitandosi ) Qui Levenop? Adesso com- 
prendo. Oh rabbia! Temcrarj. Tremate tutti del 
mio furore. ( via nel bosco) 

Red. Seguitemi, amici. Confidiamo nel cielo, e non 
si temano gli scellerati, (entrano nel Romitorio ) 
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Scena come nell’Atto quarto. 

SCENA PRIMA 

Levenop, e Guglielmo dal Romitorio. 

Gug. IVTio caro nonno, io sto in pena per Ta 
mamma. E chi sa quanto soffre per la mia lon- 
tananza! 

Lev. Bisogna aver pazienza. 11 saggio nostro alber- 
gatore ci ha vietato l’ uscirò da questo recinto 
senza la di lui scorta. 

Gug. Dite pure, che ci ha consigliati a non escire 
da quelle mura: oh eccolo, eccolo. Ben tornato 
il nostro buon amico. ( gli va incontro) 

SCENA fi. 

Federico , dal bosco , e detti. 

Fed. Caro figlio: fra poco rivedrai tua madre* ed 
io pure la vedrò. (Oh momento!) 

Gug. Sono certo che vi piacerà la sua dolce fiso- 
nomia, e vi desterà dell’ interesse. Non è vero, 
nonno, che è un’amabile persona la madre mia? 

Lev. Sì, figlio, sì. 

Fed. Anch’ io lo so... pur troppo lo so... sì... pur 
troppo. 

Gug. E come mai? 

Fed. Mille volle ne ho inteso a parlare, e mille 
volte mi sono sentito destar compassione per le 
sue disavventure. (Cuor mio raffrenati) 
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Gvg. E quali disavventure? In non ne so alcuna, 
oltre la perdita del padre mio. 

Fcd. 0 figlio! esse sono grandi!... la più dolorosa... 
ma tu non puoi comprendere qual grave peso... 

Gug. Perchè? 

Fed. Sei ancora troppo giovine. 

Gvg. Eppure ben di sovente mi accorgo, che son 
mancante di mollo per viver contento, mancar*- 
domi il genitore. 

Fed. lo so, eh’ egli ti amava teneramente, svisce- 
ratamente, quanto amar si può mai da un cuore 
umano. 

Gvg. Ed il cielo me lo ha rapito senza che io 
Pabbia conosciuto. 

Fed. Non il cielo, no, no. 

Gvg. Chi dunque? 

Fcd. I perfidi... 

Lev. (Oh Dio!) 

i vg. Spiegatevi meglio. 

Fed. Se tu sapessi! quale scempio... quel misere... 
senza delitti... in una notte d’ inferno... strappato 
a forza dalla sposa, dal figlio... Oh infelice ma- 
rito! oh il più disgraziato fra gli uomini! oh sven- 
turato Federico! 

Gvg. Voi mi strappate il pianto a forza! 

Fed. Abbracciami, vieni, deploriamo la di lui sorte, 
mescoliamo insieme le nostre lagrime, sospiriamo, 
ed associamo! nel dolore. 

Lev. Ed un euore umano può resister più a lungo? 
ma tanto interesse... Ditemi, lo conosceste voi 
forse Federico? • . 

Fed. Se lo conobbi? ah! 

Lev. Voi mi fate gelar il sangue! E come? 
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Fed. Il come è terribile. 

Lev. Parlate... 

Fed. É fatale: inesprimibilmente fatale! 

Lev. Sia ciò che vuol la sorte, terminate. 

Fed. Voi mel chiedete? Voi? 

Lev. Fate cadere quel nero velo, che mi ricopre. 
Quando lo conosceste? 

Fed. Nel punto, che trafitto esclamava: Guglielmo 
figlio mio, sposa diletta, non vi vedrò pWr mai... 
Crudele Levcnop! Ed in ciò dire spirò. 

Gug. Che ascolto! (guardando Levenop) 

Lev. Caro nipote! 

Gug. Voi? Che orrore! 

SCENA HE 

Buglioni dalla campagna , e detti. 

Bug. (I villici sono ai loro posti.) 

Fed. (E quella persona?) 

Bug. (È vicina.) 

Fed. Ritiratevi. ( Guglielmo e Levenop si guardano 
un pocoi poi voltati al cielo con gran sospiro 
entrano ) 

Fed. Tu sta pronto alla testa de 5 nostri amici. 

Bug. Lasciatevi servire. ( parte da dove è venuto) 

Fed. Io dunque la rivedrò! La rivedrò? Dubito di 
sognare!... Qdda? la moglie mia! Dopo sette 
anni in questo luogo; quella donna, che tanto 
amai, che mi fé padre dei più bello, del più 
grazioso tra i figli, quella, che mi dimenticò in 
un istante, e supponendomi estinto, si legò dopo 
pochi giorni ad altro uomo... Ingrata! E come 
reggere alla sua vista? Mi pare ancora impossibile, 
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e credo di vaneggiare! Sì, sì, che tu vaneggi, o 
sventurato Federico, come mille altre volte lo 
festi. Immersa nei piaceri di una vasta città, 
nelle grandezze e negli agi, al fianco d 1 un altro 
uomo più giovane, e più avvenente di me. . Oh 
angoscia! che dissi? ove trascorsi? Ed io potei 
fermarmi sì lungo tempo sopra un oggetto, che 
più non esiste per me, e che è dovere il dimen- 
ticarlo? Gran Dio! mi perdona. I.a fragri natura si 
sveglia pel sacro legame di marito unito a quello 
di padre, al par del primo tenace! Ah Dio, tu mi 
vedi il cuore... Qual nebbia mi appanna gli oc- 
chi? Qual vapore mi sale alla testa! II. piè mal 
fermo ornai più non regge. Io cedo albi debo- 
lezza. (s< mette a sedere sul sasso vicino all'al- 
bero , ed appoggia la fronte tra le mani) 

SCENA IV. 

Encelman , Odda , e detto. 

Enc. Si, signora: è quello rasilo del padre vostro: 
e li si trattiene pur rostro figlio, e, secondo le 
relazioni avute, è questo il prato, ore il signor 
Bendar voleva strapparlo a forza dalle braccia 
della pietà, per precipitarlo in quelle della morte. 

Od. Barbaro Bendar! Audiamo: sono impaziente 
di rivederlo. 

Enc. Trattenetevi un poco. Vedete là sedente e 
pensieroso il custode di questo luogo? 

Od. Donde uasce mai quello smarrimento? Inter- 
roghiamolo. (st accostano) Io tremo. 

Enc. Signore? 

Eed. ( alzandosi ) Che volete?... Ah! (con somma 
sorpresa) 
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Od. Qual grido] 

Enc. Che avvenne! 

Fed. ( fissa Odda come stupido dopo pausa) (È. desan!) 
Od. Noi siamo oneste persone, non temete di nulla. 

( poi ad Encelman) Eucelman sta guardingo, ed 
avvertimi in tempo, se mai giunge Renclar. (il 
servo parte ) Ditemi, siete voi quell’uomo vir- 
tuoso, che dii- ricetto al secchio mio genitore in 
questo pacifico asilo? Siete voi quello che non ha 
molto liberò dall’ insidie di un crudele un tenero 
giovinetto, pegno soave del più costante coniu- 
gale amore? • 

Fed. (Costante amore?... Inumana!) 

O /. Per qual ragione non date risposta alle mie 
interrogazioni? Forse qualche disavventura acca- 
duta ad una delle due nominate persone, vi to- 
glie il coraggio di favellare? Deh! liberatemi, da 
un sospetto crudele. 

Fed. Nulla di questo, o signora, vostro padre, ed 
il figlio vostro si stanno tranquilli nel mio abituro. 
Od. È qual è dunque la cagione della vostra sor- 
presa in vedermi, e di quella meraviglia, che 
tuttora campeggia sul vostro volto? (Federico 
sospira) V< i sospirale? Questa è una risposta 
oltremodo esprimente per farmi intendere, che 
voi non siete contento. Se dunque il motivo 
della vostra inquietezza non si parte dalla mala 
ventura dei. vostri ospiti, che cosa è quello, che 
vi agita? Parlale liberamente; per quanto Voi 
siate infelice, non potete giammai esserlo tanto 
che basti per eguagliarvi a me. Due sventurati 
che si narrano a vicenda i propri mali, giungono 
talvolta a consolarsi l'uno con l’altro,. 
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Ftd. Yoi più infelice di me? è impossibile! 

Od. Oh rispettabile solitario! se vi fosse noto 
l’acerbo destino, che agita questo misero cuore; 
io vi vedrei versar lagrime di compassione. 

Fed. Oh mia signora, se noto vi fosse il mio, vi si 

. alzerebbero sulla fronte i capelli dal raccapriccio. 

Od. Si tratta di consorte tradito, e miseramente 
perduto. 

Fed. Si tratta di moglie egualmente perduta, e quel 
che è peggio, ingrata. 

Od. Moglie voi!.*. Che sento! E come mai?,.. 

Fed. Intendo donde nasce il vostro stupore. Que- 
sto asilo, fu l’unico rifugio ai mali miei. Il pie- 
toso custode che l’abitava mi accolse con amore, 
« morto lui ho rimpiazzato il suo posto. Fino 
dal primo giorno che io ci capitai, mi proposi 
di fare studio, onde giungere a porre in obblìo 
le vicende passate, l’adescamento della società... 
quell’ ingrata!... 

Od. Io pure, ho posto in uso qualunque suggeri- 
mento, ma... tutto invano. Non vedo che Fede- 
rico, non amo che Federico, e spirerò chiaman- 
dolo a nome. 

Fed. Ah menzognera!... (con espressione) 

Od. Che dite? 

Fed. lo volli dire che menzognera non par l’anima 
vostra, (rimettendosi) 

Od. Non lo fui, non lo sono, nè lo sarò Gnchè vivo! 

J ed. Ma non \i legaste ad altro sposo dopo pochi 
giorni di vedovanza? 

Od. È véro, (con stupore) Ma Come il sapete? 

Fed. Nulla mi è ascoso della fatale vostra istoria. 
Questo vi basti. • 


Digitized by Google 



72 OfiDA LEVENOP 

Od. Dunque saprete anco che io fui costretta a 
rimaritarmi dalle più terribili minacce. 

Fed. Io sarei morto piuttosto che oltraggiare l’om- 
bra della mia sposa col rimaritarmi dopo pochi 
giorni. - 

Od. Mille volte morta sarei, se per evitare quel- 
l’abborrito secondo nodo, bastato avesse la mia 
sola vita. 

Fed. Qual altra si minacciava? 

Od. Quella del figlio. 

Fed. Scellerato Levenop! (con grand* espressione) 

Od. Che sento mai! 

Fed. So tutto, vi dissi. 

Od. Lo condannate, e poi gli date ricetto? 

Fed. Respingo il colpevole con una mano, coll’altra 
sollevo il misero, l’uomo pentito, il mio simile 
in somma. 

Od. Oh virtuoso solitario! 

Fed. Oh donna! (con affettuosa espressione) 

Od. (Quali sguardi!) ( fissandolo ) 

Fed. (Se tu mi conoscessi bene!) 

Od. (E quei lineamenti!..) 

Fed. Ah va, va riprendili il tuo Guglielmo, e la- 
sciami in pace. 

Od. (Gli atti, la voce...) 

Fed. (Ella mi fissa: non vorrei!...) 

Od. (S’ egli non giacesse estinto!...) 

Fed. (Convien riparare...) 

Od. Solitario, come ti chiami? 

Fed. Fe... 

Od. Federico!... 

Fed. No Ferdinando. 

Od. Veramente Ferdinando? 
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Fed. Lo dissi. 

Od. Oh mie folli speranze! 

Fed. (Ornai più non resisto! ) Odda. 

Od. Che vuoi? 

Fed. Corri fra le mie braccia. 

Od. Oh iliusion fiera! 

Fed. Odda. 

Od. Sarebbe egli in vita? 

Fed. Ed ancor ti trattieni? 

Od. Mi hanno forse ingannata? 

Fed. Si, che lo sei. 

Od. Possibile! Federico in vita? 

Fed. Per prodigio del cielo. 

Od. Ah Federico! 

Fed. Ah mia sposa! (si abbracciano) 

SCENA Y. 

Bendar, Ben, cacciatori , e detti. 

Bene. Che miro! oh rabbia! Uccidetegli entrambi. 
Fed. ( scuotendosi ) Qual voce! Bugliont soccorso. 

SCENA ULTIMA. 

Buglioni con molti Villani, e detti. 

Bug. Fermatevi, indegni. (neWatto, che i cacciatori 
al comando di Bendar si avanzano per uccider 
Odda e Federico, i paesani li circondano da 
tutte le parti, per cui i cacciatori intimoriti ab- 
bassano le armi. Al rumore accorre Levcnop e 
Guglielmo, e questo ultimo vedendo la madre 
corre ad abbracciarla, e formasi un quadro) 


\ 
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Fed. Renclar, uomo feroce, ma apparentemente 
oltraggiato, fate ritirar le vostre genti, che io 
pure farò sparir questi amici. Quindi prometto 
io stesso di risarcirvi dell’ offesa. 

Rene. Non per viltà, nè per amor di vita, io cedo 
in questo momento, ma per la promessa, che 
voi mi date di risarcirmi. Andate, (partono i 
cacciatori) 

Fcd. Tornate, o amici, ai vostri lavori, ed ab- 
biatevi i miei ringraziamenti, e J’amor mio. 
(t contadini partono) Eccoci soli, eccoci rimasti 
a combattere, prima con la ragione, poscia con 
quell’ arme che vi piacerà, Renclar, voi siete 
marito; io fui marito, e vi darò buon conto 
di ine. Questo sacro titolo mi ha ingiunto il do- 
vere di rispettar le altrui mogli, perchè ogni 
altro uomo apprendesse a rispettare la mia. Con 
questa sola ragione intendo d’ esser giustiGeato 
abbastanza sopra ogni vostro sospetto. Fui pa- 
dre, e questo secondo titolo, non conosciuto da 
voi, m 1 impresse profondamente nell’anima della 
tenerezza pef tutti i piccioli figli, perchè io era 
giunto a comprendere, quanto essi potevano esser 
cari ai loro genitori, dall’ immenso amore, ch’io 
portava all’unico mio. Ecco i motivi, per cui 
questa mane ho fatto argine alla vostra ferocia 
con maggior energia, che voi non avreste fatto, 
ed ho difeso la vita del giovinetto Guglielmo. 
Se voi come marito, Odda vi dice per bocca 
mia, siete offeso da me, per avermi trovata nelle 
braccia d’uno sconosciuto; io come madre, sono 
oltraggiala da Renclar per aver attentato alla 
vita del dolce mio frutto, ed altresì molto rico- 
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nascente a colui, che lo ha tolto alla morte. Quindi, 
se per segno di pura rieonosceuza mi sono get- 
tala fra le sue traccia, io non sono colpevole. 
E che pretendi da me? (soggiunge ella stessa), 
eh’ io faccia stima nel mondo intero dei solo 
tuo idolo? Se la natura, un primo amore, il de- 
stino, m’ impressero nel cuore a vivi colori P im- 
magine del mio sposo defunto, è forse mia la 
colpa? e se colpa ella è questa, perchè inveire 
contro un inerme fanciullo? Ho forse mancato 
con te a nessuno de’ miei doveri? Per accertarti 
che io ti rispetto, ed amo, devo dimenticarmi 
d’esser madre? Qual follia t’ invade lo spirilo? 
per quali vie scabrose, e non men vili pretendi 
d’awincermi al solo tuo giogo? Jeri sera fingi di 
darmi pace per tradirmi stamane con maggior 
sicurezza? Forse t’ immaginavi di trovar nel de- 
litto una maggiore felicita? Dà mi’ -occhiata a 
Levenop e disingannati. Forse credevi di gustar 
delle doteezze nella vendetta? Rivolgiti a Leve- 
nop, e trema. Marito troppo giovino ed inesperto, 
uomo troppo gonfio di te, specchiati nel pas- 
sato, medila il presente, ed aprili la strada della 
felicità per l’avvenire coll'esercizio della virtù ! 

Rene. E chi sei tu, che con tanta franchezza mi 
parli? Chi le ne dà il diritto? Svelami questo 
arcano, se non vuoi che io ti creda un prezzo- 
lato impostore. 

Fedi. Impostore io? La mia anima è nobile quanto 
la vostra. Il mio cuore non è men coraggioso , 
ed i miei sentimenti, sono più onesti mille volte. 

Rene. Temerario! 
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Fed. Gii insulti sono da vili , le ragioni sono da 
uomini. 

Bene. S’io sono tale te lo proverà la mia spada. 

Fed. Il coraggio talvolta è figlio dell'Imprudenza, 
e non ha mai fatto ragione a nessuno. 

Bene. Dimmi tu quella ragione, per cui tanto ti 
interessi degli affari di mia famiglia? 

Fed. Non curar di saperla, e trema. 

Bene. Trema tu prima, impostore, del furor mio 
se non cessi... 

Fed. Le tue minacce non le curo. 

Bene. Provane dunque gli effetti, (cara una pi- 
stola) 

Od. Ah Renclar! 

Bene. Scostali, perfida. 

Fed. lo non ti temo. 

Od. Ah Federico! 

Bene. Federico! (con sorpresa) 

Fed. Sì, il primo marito d'Odda. Mirami, ed im- 
pallidisci! 

Lev. Giusto Cielo! che ascolto! 

Gug. Egli! ah padre mio! (si getta in ginocchio) 

Bene. Quali menzogne inventi fu miserabile? 

Fed. Odda , vedete qui il vostro ritratto appeso 
alPistesso cordone che colle vostre mani intes- 
seste. 

0d. N Per crederti tale io non ho d' uopo di testi- 
moni. A me lo dice il cuore, la tua voce, la tua 
Qsonomia, tutto, tutto mel dice. 

Fed. E tu, Renclar; vedi Buglioni, quelPistesso 
sicario, che fu incaricalo da Levenop della mia 
morte. Commosso dal quadro deplorabile di mia 
famiglia, in quell'istante che mi separavano da 
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essa, tocco dalla mia innocenza, dall’ispirazione 
infine del Cielo medesimo , che non permise 
tanto misfatto e volle serbarmi per confondere i 
rei, n’ebbe pietà, deluse i suoi compagni, e mi 
lasciò libero coll’inviolabile giuramento però di 
non mai più comparire alla presenza de’ miei 
congiunti. Buglioni, poi... 

Bog. Questo tocca a me. Buglioni ritornò colle 
vesti di Federico intrise in un sangue non suo, 
e persuase il principe Levenop d’aver eseguito 
l’ordine crudele. Egli stralunato ed ottuso ricevè 
la notizia, e ben m’accorsi che ei meditava qual- 
che altro delitto. In fatto nella notte stessa , in 
quel tempo che io era al riposo , entra furtivo 
• nella mia camera. Con uno stile mi vibra più 
colpi , dicendo — Porta teco nell’ ombre il se- 
greto fatale, e disparve credendo d’ avermi uc- 
ciso. io restai tramortito per il dolore , ed il 
sangue perduto. Una vecchia governante che 
nelle stanze contigue abitava, accorse al rumore, 
mi vide in quello stato, ne ebbe pietà, m’asciugò 
le ferite , che tutte erano nella spalla sinistra e 
nel fianco : mi fasciò , poi consigtiommi a par- 
tire, onde non incorrer nella disgrazia, che per 
prodigio del Cielo evitalo aveva. Allora senza 
punto curar la vendetta , nè ricorrere alla giu- 
stizia , uscii di Stokclm col pensiero d’ andar 
in traccia di Federico : benché cosi ferito , po- 
tei reggere al piccolo viaggio. Domandando 
tutto si trova;., e fui abbastanza fortunato di 
ritrovarlo in una casa di pietosi villani. Io fui 
amorevolmente assistilo, a perfezione guarii, 
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poscia fon esso entrai in questo ritiro ove re- 
sterò eternamente. 

Lev. Io fo ribrezzo a me stesso! 

/iene Ebbene, Federico, che pretendi da me? 

Feci. NulPaltro che Pamicizia tua. 

/iene. Odda di chi esser deve? 

Od. Odda in questo punto vuol esser libera di sé, 
un sacro asilo P attende , e nessuno fa distolga. 
Federico, Rcnclar, in questo istante fate pompa 
di virtù, di fortezza. Kon vi opponete , anzi ap- 
plaudite alla risoluzione d’ un cuore inspirato. 
Se le accorderete generosamente il vostro bra- 
mato reciproco consenso la farete lieta , ed ella 
vi promette in contraccambio di non Scordarsi 
giammai di questo momento , della vostra^ vir- 
tuosa generosità. 

Rene. (Che sento!.. E dovrei!». Ah smania!) 

Fed. Oh Dio! 

Od. Pronunciate dunque, pronunciate una parola, 
che mi ristori, e vi acquistate le benedizioni di 
tutti, {lungo silenzio) Ah crudeli ! alimentar vo- 
lete In furia che vi accresce nel seno una mal- 
nata gelosia , per 1 versare del sangue ? Ebbene 
saziatevi nel mio; bevetelo tutto, purché non veda 
altri orrori. 

Lev. (Che sarà? io palpito.) 

Gug. ’Voi volete abbandonarmi? 

Od. Sì, per salvar tuo piadre , per non cimentare 
Renclar, scelgo il ritiro. 

Gug. Oh me infelice! 

Od. Figlio, non indebolirmi di più, abbastanza è 
Ulcerata Panima mia. 
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Fcd. Donna... tu dunque vuoi?... Dopo dieci anni, 
mentre prodigiosamente il Orcio... 

Od. Ah Federico! io conto molto sulla tua bell’a- 
nima, non deludermi per carità! 

Fed. Ebbene: sia fatto il tuo volere. 

Od. Egli li compensi di tanta generosità. 

Urne. (Tutte le leggi lo assistonoV. 

Od. E tu. Rondar, che risolvi? 

lime. (! ’anime vili soltanto mi scherniranno.)- 

Bug. (Il suo silenzio mi spaventa). 

Od. Eccomi ai piedi tuoi». 

/iene. tS’esca una volta dal vortice di tante in- 
certezze.) 

Od. Sii generoso; ed abbi pietà di noi tutti. 

Bene. Tu sacrificata in un ritiro, per non cimen- 
tar noi?... No, noi consento, no... Donna, a che 
punto mi hai tu ridotto ? Fo terrore e pietà.., 
non sono un empio , sono un forsennato... Al- 
zati, e tu, uomo fatale , se tu fossi in me... se 
tu sentissi qua dentro, se... ma il dovere Io vuo- 
le, tutte le leggi il comandano, c l’anima mia 
stessa applaude ad una risoluzione che l’ oHen- 
de. Abbracciatevi, siate felici , e vivete insieme 
eternamente. 

Od. Ah Federico. 

Fed. Ah mia sposa! ( Quadro > e si cala il sipario ) 
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Il signor dì Wiesen. ) ? 

\ confinanti in campagna. 

1! signor di Baarkoph ) 

Giolia, pupilla di Wiesen. 

Nicola, gentiluomo di camera, figlio del signor di 
Baarkoph. n 

t 

Annetta, cameriera di Giulia. 


La scena è una saia contìgua al giardino 
ne 1 beni del signor di Wiesen. 


L’UCMO DI QUARANTANNI 

ATTO UNICO 

SCENA PRIMA 

11 signor di Baarkoph , e Nicola. 


Boa. lo voglio ammonirti un’altra volta; vien qua, 
Nicola. 

iVt'c. Caro papà, non mi dite Nicola: se Giulietta 
lo sente... 

Jìaa. Oli bella ! che nome ti fu dato? 

Nic. Pur troppo è vero, lo so bene... 

Baa. Pur troppo ! non ho nome Nicola io mede- 
simo? E tuo nonno, tuo bisnonno e tuo tritatolo 
non avevano nome Nicola ? E Nicol» e Nicole non 
sono tutti i maschi e le femmine ascendenti e 
discendenti e collaterali della nostra famiglia? 
Abbiamo per istipite un Nicola sin da quando, 
quattordici secoli sono, i primi popoli del Nord... 

Nic. Non si riscaldi, caro papà. Prendiamo una 
via di mezzo. Che male ci sarebbe s’ ella mi 
chiamasse Nicoletto ? Questo diminutivo suona 
meglio ali-orecchio, e ingentilisce il nome gros- 
solano di Nicola. 

Baa. Ascoltami, pappagallo. Gran che! dopo che ho 
sborsato un tesoro in contanti per-farlo gentil- 

- uomo di camera, ha acquistato il titolo, ed ha 
perduto il cervello! Povera famiglia Baarkoph! 

Nic. Non parlo più, caro papà. Ella è il signor di 
Baarkoph più grande... 
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Baa. Certamente ch’io lo sono. Alle corte, intcn- 
diamcela, Nicola $ il nostro confinante, il signor 
di Wiesen , or ora \crrà qui. lo domando d te 
per ultimo contrassegno di attaccamento rive- 
renziale, col matrimonio hai tu intenzione di as- 
sumere un poco di serietà. 

Aie. Me ne guardi il ciclo ! 

Baa. .No ? 

Ale. Serietà matrimoniale I Che cosa le passa pel 
capo? Scherzare, ridere, godersi* chiassare, que- 
ste sono le cose delle quali abbisogna un felice 
matrimonio. 

Baa. Per me, ridi con tua moglie e con tutta la 
tua generazione sino a crepare, sono contento i 
ma ora io voglio sapere se tu sei fermamente 
determinato di porgere la tua inano a madami- 
gella Giulietta? 

Ale. Indubitatamente. 

Baa. Se tu hai bene esaminala la cosa? 

Aie. Oibò. 

Baa. Oibò ! 

Aie* Chi deve esaminare tal cose? Si ama, si è* 
amato, si fa la cerimonia, si dice di si; ecco 
tutta la faccenda bella e finita. 

Baa. Ma sei ancora tu certo d’essere da lei amato? 

Aie. ( ridendo ) Oh ella scherzai Oibò. 

Baa. Diamine! Oibò! 

Aie. Ella è eos» ritenuta e modesta perch’io... son 
io,... cioè suo degnissimo Bglio. 

Baa. È vero, tu sei un giovine di merito. 

Aie. Grazie. Ma ci scommetterei che anche al si- 
gnor papà, treni’ anni addietro, non c’è stata 
alcuna ragazza che abbia detto di no. 

Baa. Non dico questo... ma una volta... ci aveva 
il mio prezzo. Ma che ti ha ella dello? Che prove 
di alleilo ti ha dato? 

Ale. Non c’è bisogno di dire o di dare. Si sotto- 
intende, 

Baa. Ma pure... 
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Nic. Quando lo vengo qui a visitarla, ella subito 
s’ infaslidisee, come s’ella volesse dirmi: perchè 
non siete venuto prima? Quando le parlo, non 
mi risponde una sillaba, e una lergogna per me 
faiorevole le serra a chiave la bocca; se io resto 
s’ immalinconichisce subito, perchè la tenerezza 
le illanguidisce il cuore; se parto, con la più 
gentile cortesia mi congeda, dicendomi: dove, 
dove, briconcello? E non ho. detto tutto. Quando 
io mi lagno, ella ride, e quando io rido, poco 
ci vuol eh 1 ella pianga; ed un contrassegno m’ha 
dato I’ altr’ ieri, che essendomi giltato a’ suoi 
piedi, per timidezza mi lasciò li, e se ne andò. 

Baa Basta, basta; questi contrassegni non mi 
sembrano lauto concludenti. 

Nic. Oh cieloi caro papà, io devo poi un poco 
intendermene negli atTari d’amore. È fors’ ella 
la prima fanciulla dalla quale io sia stato amato? 
Quanto poi alle maniere di manifestare l’amore, 
esse vanno soggette alla moda, come i tagli degli 
abili. 

Baa. Convien dire che sia vero, perchè lino dei 
miei antenati cavalieri di Baarkoph... saranno a 
un di presso dodici secoli, ha scelta per sua 
6posa Geltrude di Engeibrccht... 

Nic. Zitto, io redo da quel viale il signor di Wie- 
sen, che viene a questa volta. 

Baa. Vattene via subito. 

Nic. Perchè? 

Baa. lo voglio prima parlare solo con esso lui. 

Nic. Perchè non posso io esser presente? Ella fa 
la sua proposta, egli annuisce, io son pronto, si 
chiama Giulietta, ella già farà al suo solito la 
timida e la modesta, (ìnalmente dirà di sì, ed 
in capo a otto giorni si fanno le nozze. 

Baa. Va, li dico, e passeggia intorno al giardino 
sino a tanto che sarai chiamato. 

Nic. Coifie comanda. ( canterellando e partendo) 
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Vieni, o zeffiro soave, 

Scorgi tu la nave mia... 

Non so più dov’ io mi sia 
Pel contento e pel piacer, (parte) 

Baa. (va in su e in giù , componendosi gravemente 
e stirando i manichei li, le vesti ec. 

SCENA II. 

jl signore di JFiesen , il signor di Baarkoph. 

JVie. Ben trovato, mio caro amico. Ho sentito che 
siete qui, e... Perchè non siete andato di sopra? * 

Baa. Col mio perchè, mio caro amico e compa- 
dre. Io voleva parlarvi da solo a solo senza te- 

. stimonj. 

TVie. Resterete dunque a pranzo con me? 

Baa. Perchè no? Sono venuto a piedi da casa 
Baarkoph con il gentiluomo di camera mio Qglio. 

Wie. Dov’ è egli? 

Baa. Sta svolazzando come una farfalla intorno al 
giardino, e cerca una rosa... clic non è ancora 
rosa... ma che... sbuccierà... Ah! ah! ah! 

TFie. Sarà venuto a contesa con la mia Giulietta? 

Baa. A contesa .. sì, sì... ma si accomoderanno... 
oh se si accomoderanno!... Ma il mio caro si- 
gnore di Wiesen, voi vi ringiovinite come uifaqui- 
la. Sano, forte, prosperoso: vi si prenderebbe 
per un giovanotto di treni’ anni, eppure io so 
molto bene... Dovete esser nato l’anno... l’anno... 
quell’anno in cui io serviva contro i turchi sotto 
il maresciallo Mirmich... Quanto zucchero man- 
giava mai quel maresciallo! 

Tf 'ie. Appunto, ho passati i quarantanni or ora. 

Baa. Non si vedono. 

f Vie. Eppure nou ho mai avuto alleanza nè con 
Cagliostro, nè cou Sangermano. Una conveniente 
abitudine di vita, contentezza di cuore, sobrietà 
ne’ piaceri, ecco tutto il segreto. 


Digltized by Googl 


ATTO UNICO 87 

Baa. Bravo! blindo alle donne. 

ff ie. Bando alle donne! Oh io le richiamerei su- 
bito. se voi le bandiste, poiché deve sembrarmi 
l’unica cosa di cui manchi la mia felicità. 

Baa. Eh sì, sì; ma i signori filosotì, come siete 
voi, sono lutti nemici delle femmine. 

Jf'ie. Guarda il cielo! 

Baa. Figurarsi! giungono per sino a non accordar 
loro un’anima! 

77'ie. Questa è una bizzarra pazzia del sapiente 
Platone. 

Boa. Ditemi, questo Platone era un gentiluomo? 

w ie. Su quando non parlava di donne era gen- 
tilissimo. . , . 

Boa. Dunque voi non siete contrario al matrimonio? 

71 ie. lo? donde potreste ciò mai penetrare? Un 
matrimonio felice è il più dolce legame di cui 
s’abbia servito l’autore della natura per annodar 
gli uomini fra di loro. Un uomo eh’ è morto ce- 
libe è vissuto per metà. 

Boa. Perchè dunque non vi maritate? 

77 ie. Dieci anni addietro io era promesso., mori 
la mia sposa... Oh lasciamo un tale discorso. 

Boa. Ma ci sarebbe ancora tempo. 

\\ie. Gli anni de’ piacer; sono passati. 

Boa. Avete ragione, ma ss non si vuole, o non si 
può maritar sè stesso, si deve cercare di mari- 
tar gli altri. _ . 

Wie. Oh io poi non fo il mezzano... Se vedo per 
altro due giovani felicemente accoppiatami sento 
brillare il cuore di gioja. 

Boa. (A me.) Voi avete una bella pupilla. 

\\ie. Non è solamente bella, ma ancora merite- 
vole d’ogni affetto. 

Baa. Di buona nascita? 

W ie. Colta e modesta. 

Baa. Ricca? 

W«e. Affabile e buona. 

Baa. Non le dareste voi presto un manto? 
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Wte. Darle un marito? Oibò; ella brama sceglier- 
' selo a suo piacere. 

Baa. G quando ella a quest' ora se Io avesse scelto? 
yfie, ( attonito ) Così sarei io... io desidererei la 
sua felicità. 

JBaa. Non ve ne siete accorto di niente? 

Wte. No. 

JBaa. Di niente? 

Wte. Ma io non accostumo di spiare i fatti altrui. 
Boa. Come vi va a genio il gentiluomo di camera 
mio figlio? > 

Wte. Io lo conosco assai poco. 

JBaa. Voi sapete però eh' egli è divenuto gentiluomo 
di camera? 

Wte. Così sento, 


SCENA III. 

Nicola , e t due suddetti. 

Nic. E questo gentiluomo di camera è quello stesso 
che ubbriaco d’amore, si getta nelle vostre braccia 
ed aspetta dalle vostre labbra la sentenza del suo 
destino. Dategli Giulietta, ed egli non si cambia 
con alcun gentiluomo di camera di tutte le ca- 
mere di questo mondo! 

Boa. Nicola, Nicola, dico! vuoi tu andartene? Non 
t’ho io proibito... 

Nic. Caro papà, ella non è oratore, e quand’anche 
ella fosse un Demostene, l’eloquenza dell’amore 
va al di sopra d’ ogni altra... Perdonatemi, si- 
gnore, perdonate alla povera Giulietta: è vero, 
siamo colpevoli, perchè occultamente ci siamo 
lasciati abbruciare da una fiamma così bella sino 
a questo momento. 

Wte. Di che fiamma parlale voi, signore? 

Baa. Va a casa del diàvolo: là troverai da farti 
abbruciare e biscottare, 
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Nic. Il velo del segreto dà nlP amore nuovi vezzi 
e nuovi piaceri, c perciò Giulietta ed io... 

Baa . Va via, ti dico, e non ti lasciar rivedere, se 
prima io non ti chiamo. 

Nic. Papà crudele! crudele papà! Ella lo vuole, io 
la ubbidisco.... Il mio cuore è angustiato... ma 
vado... il mio occhio vuol piangere., ma vado.., 
Mi chiami presto, presto, caro papà! {parte) 


SCENA IV. 

' Il signor di Baarkop , e il signor di Wt'mn. 

W»e. Se io ben capisco..., 

Baa. Tutta la faccenda è amorosa. 

W te. Voi pretendete in questa guisa alla mano 
della mia pupilla? 

Baa. Perchè la mia generazione già fioriva ai tempi 
dei grandi di Wittekind, e poiché il mio figlio 
è ormai gentiluomo di camera, e poiché ancora... 

W te. A che tutto questo, caro signor Baarkoph? 
Se Giulietta acconsente non c’ è bisogno di ri- 
cordarmi cosa alcuna. » 

Baa. Essi si umano come due tortorelle. 

W ie. Io confesso che questo scoprimento mi sor- 
prende; io amo Giulietta... come mia figlia, poi- 
ché io P ho allevata: venti volte ha ella avuto 
dalle mie stesse labbra la sicurezza che io non 
farò in alcun tempo violenza alla sua inclinazio- 
ne. Io credeva di avere un diritto sopra la sua 
confidenza, eppure ella mi ha nascosto... Questo 
mi addolora al sommo. 

Baa. Il primo amore, mio caro amico, il primo 
amore. Ella avrebbe bramato assai volentieri 
di nascondersi a sé medesima. 
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SCENA V. 

Giulietta , Annetta, e detti. 


W »e. Eccola la mia pupilla. Venite innanzi, mia 
cara Giulietta. Probabilmente saprete \oi perché 
il signor eli Baarkoph ci ouora con la sua visita? 

Giu. lo, signore? 

MVie. A che la finzione, mia cara Giulietta? La 
\ostra inclinazione non è un delitto. Soltanto mi 
Ita un poco mortificato, che di questa abbiale 
voluto farne a me un mistero, a me che sono 
il vostro più intrinseco amico. 

Giu. Davvero, signore, io non v’ intendo. 

W ie. Voi siete un poco imbarazzata, eh Giulietta? 
E perchè il figlio del signor di Baarkoph vi 
ama, voi amate lui, egli desidera di possedervi, 
il di lui desiderio e il vostro... è conseguente- 
mente ancora il mio. 

Giu. Voi avete ragione, signore; io sono imbaraz- 
zata... sorpresa .. di tutto ciò che ho sentito. 

Wie. Noi vogliamo darvi tempo onde potervi ri- 
mettere. Andiamo intanto, signor di Baarkoph 
a fare una passeggiata in giardino. 

Baa. {neW andartene) Ella è bella... in verità 
ch’ella è bella! Se avesse un bavero e un col- 
lare duro d’ intorno al collo, rassomiglierebbe 
perfettamente alla buon’amica di mia nonna, 
che nel 1603 è stata celebre pei suoi natali, 
per i suoi talenti, e pel numero de’ suoi adora- 
tori. ( parte dicendo le ultime parole dentro la 
scena) . 
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SCENA VI. 

Giulietta , e dimetta. 

Ann. Or», madamigella, capite voi niente? 

Giu. Davvero niente. 

Ann. Malgrado la mia stolidezza, io capisco però 
molto bene, che qui si discorre di matrimonio. 

Giu. Oimè ! 

Ann. Eh via!... Perchè oimè? Vi dispiace il gen- 
tiluomo di camera? Egli chioccherà, bamboleg- 
gia, si millanta un poco, un poco dice delle bu- 
gie; ma è giovine, bello e innamorato. Un inna- 
morato è talvolta un pezzo rozzo di marmo: ma 
una fanciulla, che sa far bene i suoi conti di 
quel marmo forma un Apollo che ha fuoco, luce, 
vaghezza, bellezza e attività. 

Giu. Io non ho occhi pel figlio del signor di 
llaarkoph. Ha egli difetti?... lo non lo so. Ha 
egli delle prerogative? Ciò a me non deve im- 
portare. 

Ann. Cospetto! parlate con un tuono di commo- 
zione! 

Giu. ( sospirando ) Io conosco qualcheduno che non 
ha alcun difetto... è vero... 

Ann. Qualcheduno che non ha difetti! è egli nato 
al mondo in cui siamo nate noi? Oh, presto, di- 
temi il nome? 

Giu. Modesto, compiacente, socievole, beneGco... 

Ann. Il suo nome? 

Giu. Che si raccomanda da sè, ch’è umano, sincero. 

Ann. Ma il suo nome? È egli un uomo caduto dal 
ciclo ? 

Giu. lo non lo nomino. 

Ann. Ebbene, un amante anonimo ; secondo la 
regola anche questo. Eppure una volta gl’ inna- 
morati accostumavano mente più volentieri, che 
di dire il loro nome scambievolmente. 

Giu. lo innamorata? 
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Ann. Certo che si. Poiché da chi mai avreste voi 
preso a prestito quel pennello per dipingerlo? 

Giu. Dalla verità. 

Ann. Amore qualche volta si mentisce.... 

Giu. Tu brami di aver sempre ragione... 

Ann. Ma via. perchè poi non parlate?... Alla flne 
avete un tutore eh’ è la stessa coudiseeudenzìhu 

Giu. Ma come debbo io informare quello che io 
amo de’ miei sentimenti? 

-Ann. Cospetto! gran difficoltà ! Io penso ch’egli 
potrà informarsene dalle parole de’ vostri occhi. 

Giu. Ali! la modestia non intende questo linguag- 
gio, e la timidezza parla pochissimo. 

Ann. Ma, cielo! a che tante cerimonie? Non siete 
voi giovine e bella? 

Giu. Dicono così. 

Ann. Ricca e di merito? 

Giu. Vogliono così. 

. Ann. K perciò? ^ 

Giu. E perciò io temo che egli non possa aggra- 
dire il mio ufTetto. Quale umiliazione, quando io 
m’ofTerissi la prima, e fossi poi rifiutata! 

Ann. Per questo ecco il consiglio. Silenzio per 
non compromettervi. Fatemi vostra confidente 
e imponetemi di non parlare a chi che sia. lo 
giuro di obbedirvi, e subito che v’ ho voltate 
le spalle lo dico a tutto il mondo. La storia del 
vostro segretissimo amore entra in una casa, 
passa in all’altra, esce da questa, rientra in 
quell’ altra sino a tanto che n’ è fatto consape- 
vole l’oggetto che amate. Allora noi vediamo come 
soffia il vento, e sta sempre la facoltà in voi o 
di negare il vostro affetto, o di spiegarlo liberis- 
simamente. 

Giu. Queste sono cose da commedia... sì, nelle 
commedie solamente si prendono le cameriere 
per confidenti... No, no... nè con te... nè senza 
di te... continuerò a lacere. Una invincibile ti- 
midezza... un insuperabile rossore... i pregiadizj 
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del mondo... E poi... la mia scelta sarebbe im- 
portantissima... e se la non si indovina... 

Ann. Non tutti gli uomini, madamigella, se ne in- 
tendono -d’ indovinelli..* Oh ! viene il vostro tu- 
tore, forse ch’egli... 

Giu. Annetta, ti proibisco di fare la menoma pa- 
rola del dialogo che abbiamo tenuto fra noi. 

Ann. Già ci s’intende. 

SCENA VII. 

Il signor di W iesen, e le suddette. 

W ie. (ad Annetta) Ritirali, Annetta. 

Ann. (parte) 

W ie. Cara la mia Giulietta, voi siete meco soste- 
nuta; forse perchè io qualche volta ho parlalo 
del gentiluomo di camera in un certo tuono?... 

Giu. Oh no, signore. 

W ie. Voi dovete scusarmi, cara Giulietta, lo non 
sapeva ch’egli vi potesse appartenere. Egli è un 
giovane che voi potrete formare... 

Giu. Per questo me ne guardi ii cielo. 

W ie. E sempre questa riserva, questa ritenutezza! 

Io certamente non ho altro diritto sopra la vo- 
stra confidenza, che quello che mi dà l’amicizia, 

, mia cara Giulietta. 

Giu. Il più bel diritto del mondo. 

Wi'e. Vi ho ricevuta dalle mani di vostra madre 
moribonda, lo vi ho amato come una mia figlia, 
quando eravatq tra le mie braecia bambina. Po- 
tete pensare voi stessa, se da quei tempo in poi 
vi apprezzai sommamente. 

Giu. Ah ! perchè non ho potuto restar sempre 
bambina! 

W/e. Quale stravaganza!.. Da qualche tempo voi 
siete taciturna... malinconica... pensierosa... Per 
una cosa da nulla diventate rossa, vi sgomentate . 
in parlando a qualcheduno... Confessate, cara 
Giulietta, che v’ ha chi ha saputo toccarvi il 
cuore. 


\ 


Digitized by Google 


94 L’UOMO DI QUARANT’ ANNI 

Giu. Ah sì... perchè devo io negarlo? Io amo., 

W*e. Il gentiluomo di camera, è vero? 

Giu. Non insistete, signore, con me su questo pro- 
posito: è impossibile eh’ io dica il nome della 
persona eh 1 io amo. 

W ie. Giulietta potrebbe aver mai fatta una scelta 
che fosse indegna di lei? 

Giu. Il mio cuore ha deciso. Onestà e giudizio 
sono d’accordo colla mia scelta. 

W«e. Da quando avete cominciato ad amare? 

Giu. Da quando ho tralascialo di desinare alla 
scuola. Da quando ho principiato ad abitare in 
casa vostra. 

Wte. ( dopo qualche riflessione) Io vivo così soli- 
tario .. vedo così poca gente... Ma a che mi vo io 
lambicando ii cervello? Parlate, cara Giulietta, 
parlate, e siate certa che qualunque egli siasi, 
voi troverete in me una tenerezza amichevole 
corrispondente alla vostra. 

Giu. Quanto sarei io fortunata se voi diceste la 
verità ! 

W ie. Ma il suo nome? Non debbo io come vostro 
tutore esserne una volta informato? / . 

Giu. Perchè volete voi divertirvi a mia confusione? 
Perchè non lo nominate voi stesso? 

AA'ie. Perché ho le mie giuste pretensioni sopra la 
vostra confidenza. 

Giu. Voi mi riprenderete. 

Af te. No, certamente. 

Giu. Voi vorrete vincere la mia inclinazione. 

Afte. Ma, cara Giulietta, da quando in qua rico- 
noscete in ine un rigido , un austero censore ? 
li vostro cuore ha scelto, il cuor vostro mi e mal- 
levadore, cd io ardisco senza condizione alcuna 
approvare la vostra scelta. 

Giu. Se poi assolutamente lo volete... 

Afte. È per questo ch’io ve ne prego. 

Giu. Ma dopo una tale confessione, io non potrò 
Ussaro il mio nel vostro sguardo. 
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Tf'ie. Timidezza puerile] 

Giu. Ebbene, io voglio nominartelo ; ma permet- 
tetemi che io subito me ne vada. 

Tfic. Come volete, cara Giulietta, ma finalmente 
non temele di nulla. I vostri desiderj sono di 
già prevenuti dalla mia gioja. Or via , come si 
chiama? 

Giu. (assai confusa) Voi lo indovinerete facilmen- 
te... lo vi lascio solo con lui... ditegli che egli 
de» e risparmiare il rossore della vergogna ad 
una povera fanciulla... io lascio voi solo con lui... 
e rredo di aver detto abbastanza, (ella vuol an- 
darsene. ma resta adirata accorgendosi di lYicola 
che viene) 

SCENA Vili. 

Nicola verso il fondo , e detti. 

Tfle. (da sè) (Che devo io intendere? Non sono io 
solo?) 

Nic. ( da sè) (Evviva! li ho colti' tutti e due in- 
sieme.) 

Giu. (da sè) (Qual diavolo lo ha qui condotto?) 

Nic. Ah! mia bellissima Giulietta, finalmente vi 
ritrovo. 

Tf'ie. (da sé) (Adesso capisco... ah ) 

Aie. Ebbene, signor di Wiesen?.. Oso io sperare?... 

Tf 'ie (da sè) (L’indovinello è spiegato.) 

Nic. Voi, non mi rispondete? voi vi voltate in là? 
Giulietta mi getta adosso delle occhiatine furtive? 

Giu ( sdegnata ) Chi? lo, signore? 

Nic. Voi, mia vezzosa sposina. Perchè questa timi- 
dezza? Sembrami che si possa osare d’ amarmi 
senza arrossire. 

Tf'ie. State quieto , signor gentiluomo di camera, 
stale quieto. Voi osate di arrogarvi delle libertà 
perchè possedete il cuore della mia Giulietta, 
e perchè sapete che la volontà della mia pupilla 
è la mia. 


\ 
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Giu. (da aè) (Io mi soffoco dalia bile*) 

Me. Bravo! voi siete l'uomo il più amabile, il mo- 
dello dei tutori. Giulietta , venite qua , gettia- 
moci ai di lui piedi. 

Tf te. Oibò, mio signore, noi non siamo in teatro. 
Quando rifletterete a tutta l'estensione della fe- 
licità che provate, quando non vi dimenticherete 

a uale tesoro io depongo nelle vostre mani , ve- 
rete se io posso essere contento, (con qualche 
sospiro) 

Me. Avete ragione, ma state sicuro che noi vivremo 
come un paio di colombi ; non è vero , la mia 
bella ragazza? Ambidue giovani, ricchi, pieni 
di grazie, d’ingegno, di gusto; l’inverno staremo 
in città , alla corte , amati , invidiati , ricercati 
sopra d’ogni altro, saremo l’anima delle compa- 
gnie: la stale passeremo in campagna coi nostri 
puttini, col fattore e colla governante; verremo 
frequentemente a trovare il papà Wiesen , alle- 
stiremo delle feste di ballo co’ nostri contadini, 
o qualche cosa di simile, se la godremo, balle- 
remo, canteremo, cLdivertiremo... 

Wte. Basta, basta così, già tutto va bene, lo vado 
a rintracciare il vostro signor padre, onde pos- 
siamo mettere in comune la vostra allegrezza. 
Me. Partite! partite! Dunque io starò qui, perchè 
frattanto la mia cara Giulietta non provi un mo- 
mento di noja. uinr i*t 5 

W*e. (parte) 

SCENA IX. 

Giulietta , e Nicola * 

Me. Ora, mia cara piccolina, siete voi contenta! 
Giu. Ma ditemi, per amor del cielo, come debbo 
io chiamare questa faccenda? 

Me. Questa faccenda! furbetta! maliziosa! si coro- 
nano i nostri desiderj, ci maritano. 
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Giu. Come vi è venata in capo l’Idea, che Punirmi 
con voi sia un mio desiderio? 

Nic. Non me io avete voi detto cento volte? 

Giu. Io? 

Nic. Supponete ch’io non intenda il linguaggio de- 
gli occhi? 

Giu. Lo intenderete, ma questa volta avete letto 
male, signor mio. 

Nic. A che le finzioni ? Quando si va scambievol- 
mente a genio ; quando padri , tutori , ed ogni 
razza di gente dà il suo consenso, perchè devesi 
esser obbligato ad una ritenutezza? 

Giu. Ma io vi dico, signore, con la più concludente 
chiarezza, che non vi voglio. 

Nic. Come! il vostro .tutore non mi ha assicurato? 

Giu. Egli è in un equivoco, e se voi non vi foste 
frapposto saprebbe egli di già quello che dove- 
va sapere. 

Nic. Ah! adesso intendo. Volete una dilazione? Sup- 
ponete voi ch’ella sia necessaria per le formalità? 
In campagna, piccolina mia, si può far di meno 
di cose simili. 

Giu. Voi mi farete intanto un piacere, ed è questo, 
di diminuire il numero delie vostre visite e di 
avermi con questa diminuzione , iscusata per 
sempre. 

Nic. Sapete voi per altro, che alla fine io sarò co- 
stretto di andar in collera. 

Giu. Andateci. 

Nic. Sapete che già incomincio ad andare? 

Giu. (ironicamente) Oh me ne dispiace! 

Nic. Oh! se poi vi dispiace!... 

Giu. lo dico mal volentieri qualche cosa di spia- 
cevole a chi che sia. Per altro io doveva illumi- 
narvi, che non mai a voi ho pensato, e mai non 
vi penserò. 

Nic. Eh capisco, questo è un modo di dire, e.... 

Giu. No, no; credete pure alle mie parole. 

Nie. Ah! io so già come debbo prender la cosa. 

F. 168 L'uomo di quarant’aimi. 7 
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Giu. Non m’iroporta delle vostre disposizioni. 

JV*e. Non siate crudele contro di voi medesima... 

Giu. Vi prego, diamo un termine al nostro dialogo. 

Nic. Ma credete dunque realmente di non amarmi? 

Giu. lo non vi amo,, e se cosi proseguite realmente 
vi odierò. 

Nic. Ah! ah! ah! io vi permetto dfodiarmi sempre 
cosi. 

Giu. Voi siete insopportabile! 

Nic. Eh ! che un cuore il quale non sente la sua 
ferita è pericolosamente ammalato. 

Giu. Io non posso contenermi più a lungo. 

Nic. La piccolina trova gusto a tormentar se me- 
desima. 

SCENA X. 

Il signor di ff 'iescn, il signor di Baurkoph , 
e detti. 

Bua. (da lontano) Adesso me la godo. Noi pos- 
siamo solennizzare lo sposalizio anche quest’oggi. 
Questa deve essere la sera più allegra del mon- 
do... Bravo, Nicola, hai fatto bene. Carissima ma- 
damigella sposina!... Madama figlia. 

Giu. Mio signore.... 

Nic. Caro papà... 

Baa. Felice gioventù! come ella sta li! qual te- 
nero imbarazzo! Davvero, chi non sapesse niente, 
crederebbe che avessero altercalo. 

Nic. E lo abbiamo anche fatto. 

Baa. E sul serio mi pare! ah! ah! ah! 

Nic. Sul serio dav vero, e ne sono cosi addoloralo, 
che non posso reggermi sui piedi. 

Baa. Questa è una cosa da morir da ridere, ah! 
ah! ah! Di’ un poco, Nicola, che cosa e stato? 
che cosa è stato? 

Nic. Una bagattellina. 

Giu. li signor gentiluomo di camera per una ba- 
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gattellina vorrebbe amareggiare il riposo e la fe- 
licità della mia 'ita. lo penso altrimenti. 

// te. Cara Giulietta, che cosa vuol dire? 

Citi. Che voi, liguardo a me, siete in equi» uco... 
e in somma, che voi non mi avete inteso punto, 
uè poco. 

// te. Punto, nè poco? 

Baa. Che cosa è queste!? 

2Yic. Ch’ io sono P olTeso, e che la sposina ha la 
stizza. 

Boa. Via, via. queste burrasche non fanno che 
cacciare più presto in porto il vascelli» dell’amore. 

//te. lo non so che cosa debba pensare. Perché, 
la mia Giulietta, vi siete pentito della vostra 
dichiarazione? Siete divenuta forse. volubile? lo 
non vi posso mettere nel numero di molte donne... 

Baa. Allegri, ragazzi, fate la pace 

Giu. Non vi addossate alcun fastidio per questo. 

// te. lo vi scongiuro soltanto di togliermi quei 
dubhj ch’io non so comprendere. 

Giu. No, signore, lo ho manifestata la debolezza 
del mio cuore a dispetto della voce della mia 
ragione. Non è più un segieto la mia passione, 
ma false interpretazioni, fredde e fatte a proprio 
talento, ini convincono pienamente che io ho 
troppo parlato. I parte ) 

SCENA XI. 

Baarkoph , Xicola , e ff iesen. 

Boa Nicola! Nicola! tu hai certo fatta qualche ba* 
lordaggine! • 

Aie. No, caro papà. 

Baa. lo ti conosco, tu sei un temerario. Ti avrai 
prese delle licenze... 

Aie. Oh bella! deve dunque uno sposo della mia 
sorta, a testa a testa colla sua sposa, starsene 
li come fosse per dimandare udienza dinanzi al re? 
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Bua. lo ci scommetto che le bai fatta qualche Im- 
pertinenza. 

Nic. Non ho fatto impertinenze; ho fatto ciò che 
mi apparteneva. 

Baa. Ed ella se l ’avrà avuto a male? 

Aio. Smorfie! ella faceva mostra di dubitare della 
mia tenerezza e della mia fedeltà: ella sa eh’ io 
le voglio esser marito, e non pensa che un gio- 
vane cavaliere, leggiadro al par di me, dev’esser 
amato furiosamente, e può prendere una risolu- 
zione da disperato. 

Bua. Ti amerà furiosamente. Nicola, ti amerà fu- 
riosamente. Sii intanto un poco più moderato, 
(a W iesen) Il ragazzo è pieno di fuoco; è tutto 
suo padre. Quando io faceva la corte alla mia pri- 
ma moglie... quarantanni fa... nel gran freddo... 
Ma che cosa vi sentite? Voi state lì pensieroso! 

Wie. Oh! scusatemi. Una cosa scaccia l’altra. Tutto 

i quello ch’io vedo e sento sembra così contrad- 
dittorio... 

Baa. Eh! dove ci sono donne, mio caro amico, 
ci sono sempre contraddizioni. 

Wie. E però vero che la mia Giulietta non ama ak 
tri che voi? 

Atc. Naturalmente. 

W/e. Ne siete certo ? 

Aire. Perchè debbo io dubitarne? 

Wie. Ve lo ha detto ella medesima? 

Are. Tanto spesso, che lo so a memoria. 

Wt'e. Cospetto ! 

Baa. Ma, signor filosofo, confessate finalmente, 
che una soia donna può far impazzire cento 
uomini. * 

Wie. Oh sì, ne abbiamo abbastanza l’esempio. 


I 
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SCENA XII. 

Annetta t detti. . . 

rfnn. Ah, signori, per amor del cielo... che cosa 
avete Tulio a madamigella Giulietta? 

Aie. Oh cielo! non si tuo! altro che maritare, que- 
sta è tutta la storia. 

j4nn. Singhiozza, geme, si getta sopra il sofà, torce 
le mani... lo le domando : che cosa ti sentile? 
ecco la sua risposta: voglio andare in un ritiro. 

Aie. Ella ha detto così? 

//nn. Poi balza in piedi, c chiama Annetta. Ma- 
damigella? Va dal mio tutore, e pregalo che mi 
ascolti ancora per un solo quarto d’ora: quei 
signori forestieri non se ne avranno a male. 

Wie. Vado subito. 

Wnn. Verrà ella medesima or ora. 

Aie. Viva bacco! bacco vita! 

liaa. Nicola, tu sei il ragazzo più degno d’invidia. 

Un allctto cosi violento le hai istillato?... 

Aie. lo accostumo d’istillare sempre così. 

jjnn. Convien dire che il giovane signore abbia 
scherzato fuor di misura con madamigella, per- 
chè ella nominandolo va dicendo: come mi cruc- 
cia quel gentiluomo di camera! in quale inquie- 
tudine ‘egli mi ha posta, che tormento! amare 
senza speranza! t 

Ann. Poterà fanciulla! 

Aie Me ne dispiace assai; ma perchè madamigella 
non crede alle mie parole? 

s/tm. Voi siete un uomo crudele. 

Aie. Buona ragazza, ella non è la prima, e non 
sarà ancora l’ultima. 

Boa. Ascolta, Nicola, va da lei, e dille: adorato 
mio bene... e poi baciale le mani, gettati alle sue 
ginocchia, e giurale eterna fedeltà. 

Afe. Caro papà, che cosa vuole ella da me? devo 
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io dunque replicare conio mila volte le medesime 
cose? Oibò! io sono I’ offeso, ed elio deve fare il 
primo passo. 

Bua. E che? faresti il crudele? ragazzaccio! se tu 
non vuoi amarla come si deve, io ti spaccherò 
: il cervello in due parti. 

W ie. Signor Nicola, voi siete amato, a quel ch’io 
- veggo. Non vi scordate per altro di ciò, di cui 
siete debitore al sesso ed alla verecondia di Giu- 
lietta. 

Baa. È giusto, questo è ancora il mio sentimento. 
JVìc. Ma la pazienza ha i suoi conimi, lo pure sono 
verecondo, e poi io sono un uomo. 
y4nn. Realmente? 

W ie. Va, Annetta e di’ a Giulietta eli’ io l’aspetto. 
■duri, {parte) 

Bua. Signore di Wiesen, vi lasciamo solo. Frat- 
tanto che voi vi adopreretc per la pace, io mi 
adoprerò per mettere a partito la testa del mio 
Nicola. 

Nic. lo non dico di abbandonare Giulietta, no, io 
non lo dico. Si può sempre contare sopra di me. 
Giulia è una fanciulla. Amore è parimente un 
1 fanciullo, perciò quantunque fanciullo io surò 
• grandissimo per perdonare alla mia piccolina. 
Baa. Taci là, e seguimi. A rivederci, amico. Ad- 
dio. (partono) 


SCENA XIII. 

Il signor di Wiesen. 

Uomo debole! tu ti pavoneggi della tua filosofia, 
tu credi ch’ella ti difenda con la slòlida vanità, 
e... Confessalo ed arrossisci dinanzi a le mede- 
simo: due volte tu bai interpretate a tuo van- 
taggio le parole di Giulietta: due volte l’idea 
forsennata che a te si voleva fare una dichiara- 
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rione d* amore li ha colto all’ improvviso... Giu- 
lietta a me! ali, ah, ah, ridi, sì, ridi sopra te 
medesimo, piuttosto che altri l’abbiano a deri- 
dere. Ah Giulietta! e devo io distaccarmi da te!... 
da te per cui questa mia solitudine borita rice- 
verà il più 'ago, il più gentile, il più prezioso 
ornamento! e devo darti nelle mani d’ un uomo 
indegno di te! indegno di lei... Sì, pur troppo 
è vero, ma ella lo ama, e perciò egli acquista 
il sommo de’ pregi. Ragione, amore, ali voi com- 
battete a vicenda l’anima mia! 


SCENA XIV. 

Giulietta e il signor di W iesen. 

Giu. (lo vorrei tornar addietro). Scusate, o signore, 
la soverchia fretta con cui io vengo per favel- 
larvi. Ho pensalo seriamente; ho secondo il so- 
lito, verso me stessa iscusato quello... quello 
ch’io amo; egli non m’intende, l.a di lui rite- 
nulezza lo rende ingiusto con sé stesso. 

ff'ie. l.a di lui ritenutezza! 

Giu. La cosa è altrimenti... La mia vanita m ha 
tratta in inganno. 

W te. lo veramente non so quale dissensione si 
agiti fra voi e il gentiluomo di camera; però vi 
consiglio in qualunque caso di sollecitare la ri- 
conciliazione. A che tormentarsi, mia cara Giu- 
lietta, quando ci si vuol bene? . 

Giu. (a parte) (E sempre questo crudele equivoco.) 

\Vie. Posso io sinceramente parlarvi? Voi temevate 
che si potesse disapprovare la vostra scelta, ed 
io confesso volentieri, eh’ è mia opinione che il 
figlio del signor di Baarkoph non possegga merito , 
abbastanza per giustificare 1’ affetto di una fan- 
ciulla così amabile come voi siete: ma, cara Giu- 
lietta, chi può comandare al proprio cuore? Voi lo 
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amato, e questo basta per giustificare ogni di lui 
ditello, 

G«m. Voi mi consigliate in simil guisa di sposare 
il gentiluomo di camera? 

Wie. Io vi consiglio... come ho sempre fatto... sol- 
tanto di domandare al vostro cuore il consiglio. 
Gtu. Ebbene; io voglio soddisfarlo questo mio cuo- 
re. Io voglio per l’ultima volta discoprire i miei 
yen sentimenti... Ma poiché un tal passo sempre 
e spiacevole ad una onesta fanciulla, cosi ho in- 
ventata una innocente furberia... e penso che po- 
trebbe una lettera risparmiare a me la pena 
jy un vergognoso rossore. 

Ebbene, scrivete. Si può scrivere senza dif- 
ficolta ad un uomo che s’ha intenzione di sposare 
Gtu. Vorrei pregar voi d’ un favore... Questa mat- 
tina m’ho taglialo un dito, e non posso tenere 
la penna... 

Wie. Volentieri, vi farò con piacere anche da se- 
gretario. (siede al tavolino) 

Gtu. (a parte ) (Coraggio, Giulietta.) 

Wie. Dettate, io son lesto. 

Giu. (dettando) Voi siete accorto abbastanza per 
interpretare il segreto del mio cuore... 

Wie. (replica l’ultima parola) Del mio cuore. 

Gim. L’error vostro sta nella vostra modestia... 
Wie. Modestia? ebbene, modestia. 

Giu. Voi, voi siete quello ch’io amo. 

Wie. Andiamo innanzi. 

Giu. Avete inteso? voi siete quello eh’ io amo. 

Wte. L ho di già scritto, figliuola mia. 

Gtu. La gratitudine m’incatena a voi. 

Wie. (a parte) Gratitudine! al signor Nicola 1- ) 

Giu. Perchè non iscrivete, signore? 
yj e - Scrivo, scrivo... m’incatena a voi. 

Giu. Ma un più potente sentimento si unisce a 
questo... 

Wie. A questo... 

Giu. E se voi ancora non mi aveste fatti tanti be- 
nefijy nella mia fanciullezza... 
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W ie. Che cosa sento, Giulietta? che vuol dir questo? 

Giu. (a parte) (Ah perchè mi ho lasciato uscire di 
bocca!... egli mi rifiuta!) 

Wt'e. Giulietta?... 

Giu. Signore. 

W»e. A chi scrivete questa lettera? 

Giu. Probabilmente al signor Nicola. 

Wie. Al signor Nicola ! che ha da fare il signor 
Nicola colla vostra fanciullezza? 

Giu. Avete ragione... ma... mi chiama la piccolina. 

Wie. Vói siete sbigottita? 

Giu. Certo. 

Wie. Si potrebbe supporre qualche altra cosa? 

Giu. Ho detto abbastanza. 

Wie. Devo io piegare la lettera? 

Giu. Come volete. 

Wie. E spedirla?... 

Giu. Como credete... 

Wie. ( piega la lettera in grande agitazione) Ehi! 
servitori. ( viene un servo) Porta questo biglietto... 

Giu. ( mostra coll’imbarazzo il desiderio d’ impe- 
dire cc.) 

Wie. Al gentiluomo di camera? non ò vero? 

Giu. (agitata) A chi poi, signore? 

Wie. (al servo) Porta questo viglietto ai figlio del 
signor Baarkoph. (il servo parte) 

Giu. ( andandosene prorompe in lagrime) 

Wie. Giulietta! piangete! mia cara Giulietta! 

Giu. Lasciatemi... io fui una pazzerello... io sono 
punita... ma il tempo e la verità mi faranno riac- 
quistare la stima che a’vostri occhi ho perduta. 
(parte) 

SCENA XV. 

Il signor di Wiesen solo. ■ 

Sogno io! son io in sentimenti? che cosa deve si- 
gnificar tutto questo?... No... la cosa è troppo 
chiara, ella non voleva sciivcre al gentiluomo di 
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camera. Ma die cosa voleva dunque?.. Giuliet- 
ta! sarebbe egli possibile? sentirsi per me?., ce- 
derebbe forse nel contrasto la mia ragione ai 
tuoi vezzi?., pazzo che sei! la tua ambizione ti 
trascina... Chi sei tu che ardisci sperare?... un 
uomo di quarantanni... ella una fanciulla di di- 
ciassette... no, non può essere! Per amor del 
Cielo, non ti far ridicolo. 

SCENA XVI. 

Il signor di Baarkoph , e detto. 

Boa. Ora come va, signore di Wiesen? 

W ie. Piuttosto male... siamo vecchi, signor di Ba- 
arkoph. 

Boa. Età della prudenza... A proposito, ho incon- 
trala madamigella Giulietta cogli occhi di pianto 

Wie. Me ne sono avveduto ancor io. Per quanto 
ho rilevato, il gentiluomo di camera vostro figlio 
s’ è ingannato credendosi corrisposto in amore 
da Giulietta. 

Baa. Come! 

Wie. Egli è già in qualche maniera giustificato.. . 
Un bel giovine, in quell’età.... 

SCENA XVII. 

Annetta, e detti. 

Ann. Signori finalmente so tutto. 

Wie. Che cosa sai tu? 

Ann. Ho rilevato l’oggetto per cui madamigella 
segretamente sospira. 

Wie. Presto, parla. 

Ann. Chi lo avrebbe potuto pensare? 

Wie. Via presto. 

Ann. Non sapete dunque niente? 

Wie. No. 
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Ann. Non ve lo siete nemmeno figurato? 

\\ie. No, no. 

Ann. (a Ruarknph) Né voi pure? 
ffaa. Io? oh i miei occhi non vedono più bene in 
qualche lontananza. 

Ann. L’oggetto felice non è in lontananza, no, è 
assai vicino. 

W io. Come si chiama? 

^nn. Qual piacere di saper soli un qualche secreto! 

che gusto d’essere i primi a pubblicarlo! 

W*'e. Tu mi rendi impazientissimo. 

Ann. State attenti. Madamigella Giulietta singhioz- 
zando m’iia confidato... (a Baarkoph ) indovinate, 
indovinate voi che, coso? 

Boa. Probabilmente che tu sei una pazzerella. 
Ann. Ch’ella è innamorala, ma indovinate per amor 
del cielo, di chi ? 

Bua. Per me, dell’imperatore deTurchi? 

Ann. Ah! diss’ ella, io mi sono cosi chiaramente 
spiegata , e non mi si vuol intendere ! Si deve 
aver notato ch’io non amo punto il gentiluomo 
di camera... 

W ie. Avanti. 

Ann. Quindi ella mi descriveva il suo abbona- 
mento contro il vostro signor figlio, nominandolo 
un presuntuoso babbeo, uno scimunito sguaiato. 
Baa. Benissimo, avanti. 

Ann. E dopo avermi detto il suo sentimento, di- 
spreggiando i giovani ganimedi, conchiuse essere 
stati questi i motivi pe’ quali ella aveva scelto 
un uomo d’età matura. 

Baa. Come! 

Ann. Gli amanti... diss’ ella... sono mollo meno 
anelinosi e fedeli, allorché sono giovani. 

Baa. Per verità non ha torto. 

Ann. Finalmente dopo d’aversi così precisamente 
spiegata intorno al vostro signor figlio, io mi 
presi la licenza di lasciarmi scappare una paro- 
: letta intorno al padre. 
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L’aa. Come! di me? 

4nn. Si tacque... ma si guardava... sì sospirò assai,, 
alle corte... la cosa è bella e chiara! 

Baa. Ragazza! sei tu frenetica? ovvero hai tu vo- 
lontà di meco scherzare? 

Ann. No, no, parlo sul serio. Oh cielo, io le di- 
ceva, graziosa fanciulla, come potete voi sce- 
gliere così stranamente? il vecchio signor di 
Baarkoph non è vecchio, ma è decrepito. Egli 
ha la podagra, la pietra, la chiragra... 

Baa. E perchè no piuttosto l’epilessia? ‘ 

Ann. Perchè, le soggiunsi egli è bruito, mostruoso, 
dispettoso... ’ 

Baa. Qual diavolo t’ha pagato per farmi questo 
elogio funebre? 

Ann. Acquietatevi. Tutto il mio elogio era inutile. 

Bua. Ed ella è ostinata nella sua frenesia? 

Ann. ^Come può esserlo una donna innamorata. 

Baa.^ E egli possibile? qual gioja inaspettatissima 
ne’ miei anni un poco avanzali! Siale propizio, 
caro amico, alla mia felicità. 

W ie. Quando Giulietta realmente dovesse averne 
piacere... 

Baa. Ne dubitale ancora?... veramente voi avete 
ragione, secondo il mio lunario, non sono più 
nell’autunno della vita, è cominciato l’inverno. 

Ann. Ma io vi dico, o signore, che vi ho nomi- 
nalo, e che non mi si ha punto contraddetto. 

Baa. Ah, ah, oh; il mio signor figlio? che ne dirà 
egli? Ah, ah, ah, questa sarà un’avventura molto 
strepitosa! Eccolo per l’appunto. Qua, Nicola, 
gentiluomo di camera, qua, qua. 

SCENA XVIII. ' 

Dicala, t detti. 

Aie. Il zeffiro soave ha portale via le nuvole? il 
sole risplende di nuovo? 

Baa. Sì, sì, risponde; ma non sul tuo giardino, 
Nicola. * 
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W ie. Signor Nicola, non s* illuda più a lungo. 
Giulietta non era nata per lei. 

Boa. 'tossisce ma'iziosamente) 

Aie. Per chi dunque? 

W ie. Ella è risoluta di dare la sua mano ad un 
altro uomo. 

Aie. Ad un altro! ah, ab. ah! 

Boa. SI, ad un altro; ah, ah, ah! 

Aie. Anche il papà sostiene la cosa seriamente? 
Ah, ah, ah! 

Boa. Ed ha le sue ragioni per questo: ah, ah, ah! 

Aie. Dunque un altro? ah, ah, ah! 

Ann. E quest 1 altro è un uomo, a cui ella deve 
riverenza ed alletto. 

Aie. Come ti piace, mia bella ragazza... ah, ah, ah! 

Baa. Di te, mio buon Nicola, si ha tanto parlato, 
come fosti un uomo della luna. Ah, ah, ah. 

Aie- E chi è dunque il fortunato pastore? 

Baa. Non è un pastore, ma un uomo di buona 
famiglia, grave, dotto... 

Aie. Dotto? ah, ah, ah! 

Baa. Di un 1 età piuttosto matura. 

Aie. Povero il mio rivale! Oh sia egli chi si vo- 
glia, io ho qualche cosa in lasca, che lo umi- 
lierà, e lo renderà disperato. 

Baa. E che sarebbe? 

Aie. Una lettera di Giulietta. 

Baa. A te? 

Aie. A me. Ripiena d’uno sviscerato amore, ri- 
colma di tenerissimi rimproveri contro la mia 
strabocchevole modestia. Ella vede, caro papà 
che questa lettera non può essere stala indiriz- 
zata ad altri che a me. 

Baa. (a W team) Di che cosa sta egli ciarlando? 

Wie. Di un biglietto che Giulietta a me stesso ha 
dettato. 

Baa. A mio figlio gentiluomo di camera? 

Wie. Cosi mi pare... 

Aie. Papà sono in adesso l’uomo della luna? ah, 
ah, ah! 

' s 
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Bua. Ma che diavolo, Annetta, in 1 hai dato ad in- 
tendere? 

sinn. Di tutte queste cose io uon ne intendo una 

Una. Ed io pure. 

W <«. ( dopo una pausa) Aneli’ io.... 

Aie. Ma io si. Eh, signori, ci vuole un par mio 
per ispiegare gli indovinelli d’amore! 

SCENA ULTIMA. 

Giulietta , e detti. 

JYic. Ecco che viene la min bella Venere. Presto, 
mia cara Giulietta, dieifratc schiettamente ciò 
che già i vostri occhi confessano, e quello che 
ha letificato la vostra penna. Qui si vuol ridere 
alle mie spalle; si vuol sostenere che sia uu al- 
tro l'eroe del* poema. 

Giu. Nè voi, nè un altro, lo rinunzio a qualunque 
legnine; ma io non voglio per altro negare che 
un’altra persona avesse fatta qualche impres- 
sione sul mio cuore. 

Bau. Ah! 

Giu . Egli non mi vuole intendere, egli vuol la- 
cere: io presi per modestia ciocche era soltanto 
lina disgustosa indifTerenza. 

Boa. \a parte) (Questa stoccata viene a me.) 

Aie. Ah mia bella Giulietta! le vostre belle labbra 
ricusano di aprirsi, mentre 1» vostra bianchis- 
sima mano ha già deposto e dispiegato l’arcano. 

Giu. Quel biglietto, signore, non era per voi de- 
stinato. Non è mia colpa, s’ egli è caduto nelle 
vostre mani; quantunque il contenuto avrebbe 
dovuto convincervi che era impossibile che quel 
discorso potesse essere a voi diretto. 

Bau. Nicola, in qual giardino adesso risplende il 
sole ? 

Aie. Questo è il più bel capriccio che io abbia 
veduto e sentito in vita mia! Ah, ah, ah. 
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Baa. Va via di qua balordo! Questa graziosa fan- 
ciulla non è capricciosa, (si avanza verso Giu- 
lietta, e le fa una affettuosa riverenza , compo- 
nendosi, ec ) Alle vostre adorabili attrattive, alle 
vostre preziose bellezze, le quali sorpassano tutto 
quello che è -stato scritto nella favola e nella 
storia Greca e Humana, io mi umilio. La incre- 
dulità che con la ioverisimigliauza confina, sarà 
compatibile, che un uomo cioè di settantacinque 
anni, sia stalo cosi fortunato... 

A T ic. Papà è ella ditentato matto? 

Baa. Taci , guidone! (segue) Ma siccome la bella 
strega Medea ha ringiovanito il vecchio Giaso- 
ne, e.. 

Aie. Misericordia ! il mio papà si vuol maritare! 
Ah, ah, ah. 

Giu. L’ età più decrepita , mio signore , e la sua 

. ancora a miei occhi non ha alcun difetto. 

Baa. Bravissima! 

Giu. Ogni età può esser degna d’amore. 

Baa. Beatissima! 

Giu. Ed io l’apprezzo sommamente... 

Boa. Sono pieno e ricolmo di obbligazioni... 

Giu. Ma io non ho alcuna inclinazione per lei. 

Baa. Oh! 

s/nn. Oh! 

Aie. Papà, in qual giardino risplende il sole? 

Baa. Perdonale, gentile madamigella, il mio in- 
ganno... è una ragazza particolare. 

Yfie. Ah no, no, io non posso lacere più a lungo. 
( cade a'piedi dì Giulietta) Oh mia Giulietta! 

Aie. Che c’è di nuovo? oh questa è da morire da 
ridere! Ah, ah, ah. 

\\ie. Mi rigetterete voi forse? Ah soltanto la tema 
di non meritarvi mi ha fatto tacere. 

Giu. Voi, avete sentito, eh’ io rinunzio a qualun- 
que unione. 

A Ve. Sì, ma non è vero. 

W »e. Voi dunque m! abbandonate? 
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Aie. Naturalissimamente. 

Giu. Il signor di Baakophmi chiama una ragazza 
particolare, il signor gentiluomo di camera ca- 
pricciosa! lo non voglio meritare un terzo rim- 
provero. (a W iesen c gli presenta la mano ) 

W te. Ah voi mi fate indicibilmente felice! 

Boa. Nicola? 

Aie. PapA ?... lo compiango il signor di Wiesen, 
che si marita per dispetto. 

Wte. Io desidero sempre d’esser compianto così! 
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